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FURET
Il vostro è
un elogio smodato
Carodirettore,
sono stupito dallo smodato elogio
che l’Unità ha fatto del pensiero
di Furet! Contrariamente a ciò
che Viola, Mecucci e Villari so-
stengono con tanta enfasi fino al
punto di apparire ridicoli, Furet è
stato uno dei più grandi reazio-
nari di questo periodo di involu-
zione culturale, sociale, politica
ed economica. Infatti, solo un
anticomunista ex stalinista come
lui poteva pentirsi in tal modo
odiando i percorsi dell’emancipa-
zione, tentati dal proletariato in
nome dell’uomo e della sua liber-
tà. Percorsi che prendevano
spunto dai principi della rivolu-
zione francese, per essere mezzo
secolo più tardi meglio elaborati
ed organizzati da Marx e che cul-
minavano nel 1917 con la rivolu-
zione bolscevica, diventando così
il primo grande tentativo di libe-
razione dell’uomo dallo sfrutta-
mento capitalista e dal potere.
Quindi, Furet va ricordato come
uno studioso che ha cercato in
tempi favorevoli la restaurazione
delle ragioni del potere. In altri
termini è stato il Lucio Colletti,
certamente più colto, del Pcf.
Cordiali saluti

Michele Trapana

SCUOLA
Insegnanti e studenti
a un punto limite
Al ministro della Pubblica Istruzio-
neLuigiBerlinguer
C’è un disagio nella scuola, signor
ministro, un disagio generalizzato;
èpropriosicurocheconlasuaRifor-
ma sparirà? Mi chiedevo durante
quest’anno scolastico se fosse più
grande il disagio degli studenti o
quello degli insegnanti, e mi sem-
bravaevidente,guardandomiattor-
no, che fossero maggiori la crisi e la
demotivazione degli insegnanti,
mapoi riflettevosul fattochelacrisi
degli adulti non può non avere una
ricaduta ancora più grave sui giova-
ni, sulla situazione dei giovani già
così difficile, spesso «a rischio». Lei
ministro dice giustamente di volere
unascuolaseria,macomeèpossibi-
le realizzarla se mancano gli stru-
menti per farlo? Se gli studenti, co-
me dice la bozza dello statuto degli
studenti, hanno il dirittodi mettere
in discussione le decisioni già prese
dagli insegnanti? Se gli studenti
hanno respirato l’aria che dice che
sono titolari solo di diritti e non di
doveri e che «il torto è sempre degli
insegnanti», chi riesce più a farli la-
vorare?Seconl’insufficienzaanche
graveinunaopiùmaterie,èpossibi-
le essere comunque promossi, chi
riesce più a farli studiare, dopo l’a-
bolizione degli esami a settembre?
Inoltre, selascuolaèatempopieno,
quando gli studenti possono stu-
diare individualmente, cosa indi-
spensabile perché possano far pro-
prio tutto quello che apprendono?
Il rispetto delle regole e la garanzia
di una serietà degli studi - elementi
comunque sempre più assentinella
scuola - sono necessari, ma non ba-
stano per rispondere a quel disagio
che è sotto gli occhi di tutti. Le con-
sigliodileggere,signorministro,un

articolo apparso lo scorso anno su
La Repubblica: «Che brutta questa
scuola senz’anima» di U. Galim-
berti. A questo proposito, non
vorrei che la Riforma peccasse
dell’illusione che bastano struttu-
re perfette per cambiare la scuola
e per rispondere al disagio di stu-
denti ed insegnanti. Le strutture
poco o tanto sono sempre buro-
cratiche, se non lasciano spazio
alle persone, ai rapporti interper-
sonali e alla possibilità che a
scuola accada quello che Freud
definiva un «evento impossibi-
le»: la comunicazione educativa.
Se Freud diceva questo, significa
che non è facile insegnare: non
rendiamolo davvero impossibile
per tutti i motivi sopraddetti.
Un aspetto del dibattito attuale
sulla Riforma è la questione del-
l’egemonia culturale e del tentati-
vo di trasmettere ai giovani la
propria ideologia. Non è certo
sentendo ripetere un’interpreta-
zione della realtà e della storia - e
magari solo quella - che uno stu-
dente vi aderisce: senza che un
soggetto sia consapevole, senza
che abbia la possibilità di verifi-
care un’idea e di aderirvi libera-
mente, egli non sarà mai vera-
mente persuaso da una visione
della realtà, né la farà veramente
sua. Per tutto questo, i program-
mi non devono essere dettagliati
in ogni loro parte, ma devono co-
stituire delle indicazioni generali,
a cui l’insegnante deve riferirsi,
salvaguardando la sua libertà di
insegnamento.
Il lavoro degli insegnanti non è
un lavoro come gli altri, anzitut-
to per i motivi sopraddetti, cioè
per la cura delicatissima e dura ad
un tempo delle giovani genera-
zioni. Per questo è un lavoro che
ha un ritmo diverso rispetto alle
altre professioni, un ritmo ed un
carico di lavoro che sono progres-
sivamente aumentati (corsi di ag-
giornamento, corsi di recupero,
programmazione, studio, proget-
ti vari, ecc.): si tratta di un lavoro
molto stressante, come giusta-
mente riconosceva un articolo di
Luca Goldoni su «Sette» del Cor-
riere della Sera, che diceva che la
professione dell’insegnante è se-
conda in fatto di stress solo a
quella del pilota di aereo. Lo
stress è dovuto soprattutto al fat-
to che si tratta di un lavoro sem-
pre volto al futuro, e anche alle
tensioni inevitabili nel rapporto
con gli studenti, a meno che un
docente garantisca sempre la suf-
ficienza a tutti gli studenti con ri-
sultati immaginabili e purtroppo
spesso visibili per quanto riguar-
da la serietà degli studi, di cui so-
pra.
Inoltre, sempre per tentare di far
capire la peculiarità del nostro la-
voro: avete mai provato a correg-
gere un tema di quinta superiore,
svolto da uno studente che si pre-
para a sostenere l’esame di matu-
rità, anche un solo tema? Avete
mai provato a preparare una le-
zione sul Fascismo o sulla secon-
da guerra mondiale? Bisogna an-
che tener conto del fatto che il
ritmo di lavoro alla fine dell’an-
no scolastico per gli insegnanti
ha un sovraccarico che, accumu-
lato a tutta la stanchezza dell’an-
no scolastico, rende improbabile
che essi vadano volentieri a sob-
barcarsi la fatica degli esami di
maturità. Di conseguenza:

cerchiamo di snellire tali esami co-
me tempi,dando più fiducia ai con-
sigli di classe: tre membri esterni
(col presidente) sono più che suffi-
cienti. Perché questa beffa del
4+4+1, che paralizzerà le commis-
sioni d’esame? Perché vanificare la
positività di questo tanto atteso
cambiamento? Non ci sembra che
la motivazione di non favorire le
scuoleprivatedebbapenalizzareco-
sì anche gli insegnanti delle scuole
statali, non dando fiducia alla loro
capacità di esprimere un giudizio
adeguato sugli studenti che essi
hannoseguito per tre anni opiù, sia
pure con un giusto controllo ester-
no. Cerchiamo inoltredinonridur-
re l’esame di maturità ad un esame
di terza media amplificato, in cui
basterà imparare a memoria una ri-
cerchinaperesserepromossi, facen-
do qualche collegamento improba-
bileeforzato.

Fiduciosa della sua attenzione e
comprensione la saluto cordial-
mente.

Prof.ssa Rosa Papa
Cologno Monzese

AMNISTIA
Perché tanto tempo
dall’ultima?
Nel 1978 ci fu in Italia un’amnistia
generale e tre anni dopo, nel 1981,
un’altra. Da allora, e sono trascorsi
sedici anni, nessun’altra amnistia.
Come mai?, mi chiedo. Forse i reati
commessi allora erano più amni-
stiabili di quelli che sono stati com-
messi in questi ultimi sedici anni?
Oppure il nostro presidente della
Repubblica non ha più il potere di
emettere un tale provvedimento?
No, non mi paiono questi i motivi
per iqualinonarrivaancoraun’am-
nistia. I motivi devono essere altri.
Probabilmente quelli dei cittadini,
me compreso, a cui è venuto meno
il coraggio di chiederla. E allora,
senza volere apparire più coraggio-
sodivoiconcittadini,a70annisuo-
nati, la chiedo io un’amnistia gene-
rale che cancelli tutti i reati con pe-
ne detentive magari fino a 5 anni e
sconti in percentuale in favore dei
reati più gravi e poi l’eliminazione
dellapenadell’ergastoloeal suopo-
sto fissarne un’altra che non superi
l’età di una generazione: venticin-
que anni. Sono sicuro che nessun
italiano dirà no. I nostri carcerati se
lameritano.
Umanità, signor presidente della
Repubblica, signori parlamentari.
Ne beneficerebbe: l’intero apparato
giudiziario, l’apparato carcerario, i
reclusi, i loro congiunti e l’intero
popoloitaliano.

Sebastiana Marranzano
Milano

WELFARE
Costruire diritti
uguali per tutti
Spettabileredazione,
apropositodell’attualedibattitosul
Welfare vorrei fare alcune conside-
razioni: chi ti scrive è un giovane di
32anniiscrittoallaCgileancherap-
presentante interno sindacale che
lavora in unaditta privatadi recapi-
to postale di Firenze con contratto
indeterminatomapart-time(5ore).
Primo,per me essere di sinistra vuol
dire soprattutto uguali doveri e di-
ritti: allora perché io devo avere la
pensione calcolata con il metodo

contributivo (che io ritengo giusto)
mentrealtrimieicolleghiconpiùdi
18 anni di contributi (che lavorano
tutti8 ore)devonoavereunsistema
di calcolo più vantaggioso? Secon-
do, perché tra un lavoratore attuale
del privato e uno del pubblico non
ci devono essere gli stessi requisiti
per andare in pensione? Chi lavora
insieme a me deve avere almeno 35
anni dicontributi,mentreunposti-
no dello Stato se ne può andare in
pensione molto prima. Terzo, per-
chégli autonomidevonopagareso-
lo il 15% di contributi che poi ven-
gono calcolati come 20? Quarto e
non ultimo molte persone che van-
no in pensione a 50, 51... poi fanno
altri lavori tutti a nero e neanche
questo mi sembra giusto. Per finire
vorrei dirti che la mia ragazza quasi
trentenne lavora esclusivamente o
a nero o a ritenuta d’acconto. Per
concludere mi sembra che il sinda-
cato tenga soltanto a salvaguardare
gli attuali lavoratori senza avere
un’ampiavisionedelproblemaeso-
prattutto fregandosene di una cosa
fondamentale: l’uguaglianza di tut-
ti i lavoratori. Non mi resterà che
rendere la tessera, risparmiare le
6.000 mensili e forse aprire un fon-
dolavoratoridiserieB.
Unsaluto,

Marco Carletti
Firenze

PREGIUDIZI
Le tendenze sessuali
sono uguali?
Ogni giorno, nel mondo, vengono
uccisi molti eterosessuali e qualche
omosessuale. Per quale motivo nel
primo caso la tendenza sessuale
non viene ricordata, nel secondo
quasi sempre? Sono omosessuale.
Se dovessi essere assassinato vorrei
che i giornali scrivessero: ieri è stato
ucciso un uomo. Aveva venticin-
que anni. Si chiamava Roberto Sa-
letti.
Imigliorisaluti

Roberto Saletti
Verona

D’ALEMA E DI PIETRO
Caligola
e il suo cavallo
GentilissimodottorCaldarola
all’ombra dell’Ulivo non crescono i
fiori (Goethe) e nemmeno all’om-
bra della Quercia. Lì, sotto quelle
piante, si può stare freschi e godersi
il paesaggio tutt’al più. Che paese, il
Belpaese! Caro dottor Di Pietro, an-
zi, senatoreDi Pietro, ancheCaligo-
la fece senatore il proprio cavallo.
ChièCaligola,oggi?D’Alema?,Pro-
di?, Scalfaro? Questo Ulivo, o que-
sta Quercia, rifugium peccatorum,
non saranno diventati come l’albe-
ro della Cuccagna su cui arrampi-
carsi per prendere i ricchi premi che
penzolano?Caligolafecesenatoreil
proprio cavallo per sottolineare il
suo disprezzo verso il Senato e riba-
dire il proprio potere assoluto. D’A-
lema post-comunista cinico, arro-
gante, freddo, calcolatore, ha così
dimostrato che a lui interessa solo il
potere. Il suo tatticismo esasperato
ci facapirecheD’Alemaèil simbolo
delpoliticoacuiideali,principinon
interessano affatto. Per lui il fine
giustificaimezzi.

Riccardo Valori

Martin De Ruyter/Reuters

SINGAPORE.La neozelandese YasminBarrington indossaun modello intitolato «LuminousBardo» al-
laHaw Par Villa di Singapore. La creazione in seta è stata disegnata dalla stilista australiana Patrica
Black. La sfilatadella moda neozelandesea Singspore si è conclusa nella giornata di ieri.

CaroDirettore,
scrivo con la speranza

che questa mia lettera ven-
ga pubblicata e ottenga
delle risposte concrete.

Ho quarant’anni, sono
separata e madre di due
bambini: Serena ed Euge-
nio. Eugenio ha nove anni
ed è disabile, ha un ritardo
psico-motorio; è inserito
in una seconda elementare
con un assistente di base e
una insegnante di soste-
gno. Nel pomeriggio segue
una terapia di riabilitazio-
ne psico-motoria. Da
quando ha iniziato la terapia ha fatto molti
progressi: a un anno non seguiva con lo
sguardo né gli oggetti né le persone; era
chiuso in un suo mondo nel quale piano
piano siamo riusciti ad entrare ed ora è un
bambino molto socievole sereno e sorri-
dente. Io però non sono soddisfatta, sento
che potrebbe migliorare sempre di più e più
velocemente se trovasse un «centro» attrez-
zato di vari tipi di terapia (piscina, palestra,
ippoterapia, logopedia) che lo segua sia dal
punto di vista terapeutico che da quello
psicologico.

Nella parte iniziale di questa lettera ho
delineato un quadro armonico nel quale
sembra muoversi mio figlio ma questo è il
risultato di nove anni di ansie, disperazio-
ne, solitudine e di un non volersi arrendere
di fronte a questa macchina infernale che è
la burocrazia italiana e all’indifferenza di
molti operatori sociali che si nascondono
dietro le leggi.

Io abito in un paesino dei Castelli Roma-
ni (Rocca Priora) ma lavoro a dieci chilo-
metri di distanza (Frascati). Da ciò conse-
gue:

1. la difficoltà di trovare una scuola du-

rante l’anno scolastico che
sia pronta ad accogliere
Eugenio;

2. ammesso che la di-
sponibilità dei sindaci rie-
sca a risolvere questo pro-
blema, nel periodo estivo
o non esiste nessuna strut-
tura pubblica che accolga
questi bambini mentre i
genitori lavorano o, se ci
sono in un altro comune
non di residenza, i genitori
sono costretti a pagare ci-
fre non adeguate al pro-
prio stipendio.

Il problema di cui parlo
interessa migliaia di famiglie e questa mia
lettera vuole, affinché si conoscano le diffi-
coltà che si incontrano quando ci si trova
di fronte a problemi così dolorosi, denun-
ziare:

a) carenze delle strutture pubbliche;
b) incapacità dello Stato di comprendere

e farsi carico di problemi così dolorosi che
non riguardano solo le famiglie, ma l’intera
società;

c) l’impreparazione, spesso, di medici,
operatori e assistenti sociali indifferenti di
fronte alla sofferenza.

Aggiungo a questa denuncia una rifles-
sione ancora più triste. La legge n. 104 per i
portatori di handicap consente a questi, o a
chi ne ha la tutela, tre giorni al mese di
congedo.

Quale beffa! Come si può quantificare la
necessità di allontanarsi dal posto di lavoro
per persone veramente inabili! Come fa lo
Stato a legiferare su un tema così delicato
con tanta superficialità.

Questa lettera se da un lato, spero, serva
per portare alla luce un problema così gra-
ve, dall’altro auspicherebbe delle risposte
dagli enti preposti specifici.

HANDICAP

Lo Stato
dovrebbe
fare di più
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CHE TEMPO FA

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano 12 27 L’Aquila 16 25......................................... ..........................................
Verona 20 28 Roma Ciamp. 20 29......................................... ..........................................
Trieste 20 26 Roma Fiumic. 19 29......................................... ..........................................
Venezia 19 27 Campobasso 16 22......................................... ..........................................
Milano 21 29 Bari 20 26......................................... ..........................................
Torino 15 27 Napoli 21 31......................................... ..........................................
Cuneo np 25 Potenza np np......................................... ..........................................
Genova 23 28 S. M. Leuca 22 27......................................... ..........................................
Bologna 21 31 Reggio C. 23 31......................................... ..........................................
Firenze 20 32 Messina 25 30......................................... ..........................................
Pisa 19 32 Palermo 23 27......................................... ..........................................
Ancona 17 27 Catania 20 29......................................... ..........................................
Perugia 18 28 Alghero 18 28......................................... ..........................................
Pescara 19 28 Cagliari 20 29......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 17 22 Londra 16 21......................................... ..........................................
Atene 25 34 Madrid 20 35......................................... ..........................................
Berlino 15 23 Mosca 12 27......................................... ..........................................
Bruxelles 18 24 Nizza 21 27......................................... ..........................................
Copenaghen 14 24 Parigi 18 26......................................... ..........................................
Ginevra 13 25 Stoccolma 16 22......................................... ..........................................
Helsinki 15 26 Varsavia 16 17......................................... ..........................................
Lisbona 22 36 Vienna 18 22
......................................... ..........................................

Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica militare
comunica le previsioni del tempo sull’Italia.

SITUAZIONE: sulla nostra Penisola è presente un
campo di alte pressioni; tuttavia infiltrazioni di aria
fredda, moderatamente instabile, tendono gradual-
mente ad interessare l’arco alpino.

TEMPO PREVISTO: Nord: cielo irregolarmente nu-
voloso con possibilità di addensamenti cumuliformi
sulle zone alpine dove saranno possibili locali rove-
sci o temporali. Centro-Sud: cielo sereno o poco nu-
voloso, con attività cumuliforme pomeridiana sui ri-
lievi.

TEMPERATURA: pressoché stazionaria.

VENTI: in prevalenza deboli nord-occidentali.

MARI: generalmente poco mossi.
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Incominciamo con una citazione
celebre, da Mark Twain: «L’inverno
più freddoche ho mai soffertoè sta-
to durante un’estate aS. Francisco».
S.Franciscoèinfatti lacittàdelpara-
dosso, il mondo alla rovescia dive-
nuto realtà. Passa per la città più eu-
ropead’America,manonèvero:Bo-
ston, ad esempio, ne ha maggior ti-
tolo.

Passa per una metropoli, ma a ri-
gore i suoi abitanti non arrivano a
ottocentomila. Passa per capitale
culturale dell’Ovest, ma questo pri-
matoleèstatosoffiatodaSeattle.Se-
condo Ishmael Reed, il maggior au-
tore e polemista afroamericano vi-
vente, persino la prospiciente Oa-
kland è oggi culturalmente più vi-
vace (di sicuro la batte per tasso di
criminalità).Qualcunol’hadefinita
una «bella addormentata», e in un
certo senso è vero: S. Francisco vive
da decenni della gloria che un tem-
po le portò la beat generation. In
questi anni ha intitolato strade e vi-
coli a Kerouac e Ferlinghetti identi-
ficandosi in quella che S. Francisco
RenaissancecheKennenthRexroth
avevalanciatogiàneglianni‘30eda
cui trassero ispirazione quasi due
decenni dopo quei beat che, per sua
stessa dichiarazione, non lo con-
vincevanoaffatto.

Installatisi nella zona di North
Beach (nome alquanto inesatto co-
me rilevava nel 1893 Ambrose Bier-
ce,dalmomentochegiàalloracom-
prendeva alcuni moli ed è comun-
quesituataaNord-Est),ibeatlarese-

ro celebre come distretto bohe-
mien, eleggendo a loro covi i caffè
italianicheavevanoincominciatoa
fiorire sindalleprimeondate immi-
gratoriegenovesidel1860(dal1890
saranno invece gli italiani del meri-
dione ad affluire nell’area). La City
Lights Bookshop, Columbus Ave-
nue, la verde Columbus Tower al-
l’incrocio con Kearny (da anni sede
della Zoetrope di Francis Ford Cop-
pola) sono ormai luoghi notissimi
di questa plaga urbana che confina
con Chinatown. Ci si dimentica in-
vece di altre e non minori glorie lo-
calichenelpassatohannofattodiS.

Francisco la città dell’Ovest più
amata dagli intellettuali. Ci si di-
mentica che vi era nato Jack Lon-
don (1876), che ci vissero Mark
Twain, Bret Harte, Frank Norris,
Ambrose Bierce, Dashiell Ham-
mett, William Saroyan, Richard
Brautigan (il quale abitava nella
«strada dei fiori», Lombard Street),
che fu descritta da penne come
quelle di Kipling, (che ci ha lasciato
una bella testimonianza del suo in-
contro con O’Grady, l’inventore
del celebre «cable car», il tram a cre-
magliera), di Blaise Cendrars, di Ro-
bert Louis Stevenson, di Jacque Co-

cteau;eci sidimenticacheS.Franci-
sco non è solo North Beach, ma an-
chequellostrettochiamatoGolden
Gate - molto prima dell’inaugura-
zione del famoso «ponte rosso» nel
1937 - ammirato e celebrato nel
1835dalmarinaio-scrittoreRichard
Henry Dana, primaria influenza di
Melville, mentre bordeggiava la
verdeggiante zona militare a Nord
che già alla fine del Settecento era
chiamata Presidio, sfiorando quel
piccolo spazio da dove, più di 120
anni dopo, Kim Novak si sarebbe
gettata nella baia in La donna che
visse due volte di Hitchock.

Ma un’altra Hitchcock ha lega-
to il nome alla città della baia:
nota come Firebelle Lillie e chiac-
chieratissima per le sue abitudini
mascoline (pantaloni, sigari, gio-
chi d’azzardo), nella seconda me-
tà dell’Ottocento, ad ogni allar-
me d’incendio, se ne andava cor-
rendo con l’auto dei pompieri, ai
quali avrebbe lasciato un terzo
delle sue fortune perché negli an-
ni ‘30 fosse costruito un monu-

mento ai vigili del fuoco. Nacque
così la famosa Coit Tower (dal co-
gnome del mite marito), che as-
somiglia al segmento di un mani-
cotto di pompa e che troneggia
su Telegraph Hill, la più elegante
- con Nob e Russian - fra le 42
colline della città.

Personaggio sanfranciscano
esemplare, Lillie è un po‘ l’epito-
me della follia cittadina, dello sti-
le di un luogo che è riuscito ad

essere originale anche nella tra-
sgressione attraverso un miscu-
glio di lecito e illecito, riflesso
della contaminazione architettu-
rale stessa di San Francisco. Si
pensi alla Cliff House, originaria-
mente luogo di malaffare situato
sull’oceano all’estremità di Gea-
ry; quindi acquistato nel 1881 dal
milionario Adolph Sutro come
fallimentare stabilimento terma-
le, visitato da Mark Twain, Sarah

Bernhardt e F. D. Roosevelt, e de-
stinato ad essere ricostruito per
ben tre volte dopo una serie di
incendi (vera piaga della città,
molto più dei terremoti).

Si pensi a Haight-Ashbury, vici-
no al Panhandle dell’enorme
Golden Gate Park, nella parte est,
meta di buone passeggiate bor-
ghesi alla fine del secolo scorso,
quindi sede di immigrati durante
la Depressione, infine luogo di
nascita del movimento hippie al-
la fine dei ‘60, e si pensi soprat-
tutto alla stratigrafia topografico-
culturale della zona, che porta
tracce di tutti questi cambiamen-
ti, talché le famose «painted la-
dies» - celebri casette vittoriane
dagli esterni di vario pastello - so-
no a un tiro di sasso da negozi
punk, laboratori di tatuaggio, sar-
torie e boutiques controculturali.

I giovani scrittori odierni di sti-
le non bohemien, tuttavia, risie-
dono oggi in quartieri di gusto
come Noe Valley e, appena più a
nord, Castro, giusto ai piedi della
famosa collina abbellita dalle an-
tenne di Twin Peaks: quest’ulti-
mo ben noto come quartier gene-
rale gay, vivace e culturalmente
attivissimo sin dagli anni ‘70, ma
purtroppo intristito in seguito
dalla piaga dell’Aids. Pure, la zo-
na sud di Market Street, all’incro-
cio con Castro, è infinitamente
più allegra di quella a nord, oggi
dominio degli homeless durante il
giorno e della criminalità durante
la notte, che, pur essendo a ridos-
so del Centro Civico (compren-
dente gli uffici del comune e del-
lo stato, da Davies Symphony
Hall, il Teatro dell’Opera e parec-
chie altre istituzioni), è ormai più
pericolosa di un altro quartiere
centrale, Tenderloin, tradizionale
ghetto nero, nella cui chiesa bat-
tista, tuttavia, ogni domenica si
riversa mezza città-bene grazie al-
la notorietà del suo predicatore,
amico di Hillary Clinton e di al-
tre personalità politiche.

Si, San Francisco è contraddit-
toria. Forse aveva ragione un’al-
tra gloria locale, il defunto scrit-
tore Jack Spicer, quando afferma-
va: «Noi siamo un popolo della
costa. Non c’è nient’altro laggiù
se non l’oceano. Afferriamo la
prima cosa che arriva».

E gli fa eco un uomo del sud,
Walker Percy, che, giunto in cit-
tà, ne coglie l’aria autunnale, la
tremula luminosità e «la tristezza
di essere arrivati alla fine dell’A-
merica».

Noi però preferiamo chiudere
con la finissima scanzonatezza
del genio di Oscar Wilde nel Ri-
torno di Dorian Gray: «È strano,
ma si dice che tutte le persone
che scompaiono prima o poi ven-
gano viste a San Francisco. De-
v’essere una città deliziosa e deve
possedere tutte le attrattive del-
l’altro mondo».

Franco La Polla

Città da leggere/1
Gli scrittori beat la elessero
a loro covo. E ora?
San Francisco: trasgressiva
e ancora contraddittoria
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Roberto Koch/Contrasto

È stata la più amata
dagli intellettuali
oggi vive di ricordi
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In un libro di Don Herron tutti i luoghi resi celebri dai racconti del grande giallista

Gironzolando sulle tracce di Hammett
Una «mappa» preziosa per scoprire strade, vicoli, ristoranti, ma anche l’America che è dentro di noi.

Se tu vai a San Francisco, prendi un
libro e portalo con te. Parafrasando
Scott McKenzie (dove il consiglio era
di portarsi «un fiore», ma sapete co-
m’è, era la «summer of love», tempo
di hippy e di rock psichedelico), è il
consigliod’obbligoperchivogliaim-
mergersi nella cittàcalifornianasulle
tracce degli scrittori preferiti. Se il li-
bro non l’avete, non preoccupatevi:
la vostra prima tappa in città, prima
ancoradiAlcatrazodelGoldenGate,
sia la libreria City Lights, quella dei
beat,direttadaFerlinghetti.Sisituaal
numero 261 di Columbus Avenue,
segnalatadaungranderitrattomura-
le di Jack Kerouac, e a due passi dal
Caffè Vesuvio dove potrete bere una
birra (non un caffè! Non è un posto
italiano, nonostante il nome! Per l’e-
spresso cercate altrove, nei vicoli di
North Beach) circondati da «memo-
rabilia» della Beat Generation. La li-
breria è una miniera. È lì, ovviamen-
te, che abbiamo trovato il volume
checifaràdaguidainquestoviaggio.

Nella foto di pagina 44, Don Her-
ron, il nostro autore, ha un cappello
con la tesa rigida identico a quello
che Dashiell Hammett indossa in co-
pertina. Un vezzo perdonabile. Don
Herron dev’essere qualcosa di più di
un avido lettore del grande giallista.
Don Herron dev’essere una sorta di
reincarnazione. Dal 1977, questo si-
gnoresiaggiraperleviediSanFranci-
sco,e indaga.ComeHammett,chefu
un vero «private eye», un vero inve-
stigatoreperlaPinkerton.Certo,Her-
roncorremenorischi.Perchémentre
Hammett dava la caccia ai delin-
quenti, lui dà la caccia a Hammett. Il
suo scopo di vita è individuare tutti i
luoghi «reali» in cui il vecchio Dash

ha ambientato le sue storie - «imma-
ginarie», certo, ma estremamente
reali sia perché Hammett conosceva
benissimolamalacittadina, siaper la
precisione topografica con cui lo
scrittorecollocavafattiepersonaggi.

Il risultato di questa indagine è un
librodi145pagine, il cuiformatoèsi-
mile a quello di una mappa, intitola-
to «The Dashiell Hammett Tour»,
pubblicato appunto da City Lights.
Dopoun’asciutta,maesaurientebio-

grafia del grande scrittore, a pagina
45 si parte. “Samuel Dashiell Ham-
mett arrivò a San Francisco verso il
giugno del 1921 e se ne andò nell’au-
tunno del 1929. Cominciò a scrivere
in questa città, portando a termine
tutti i racconti della serie «Continen-
tal Op» e il suo romanzo più famoso,
«Il falcone maltese». Nel tour che vi
attende potrete vedere tutti i luoghi
fondamentali per ogni fan di Ham-
mett: lecasedoveèvissuto, ipostido-

ve ha lavorato per la Pinkerton, e
molteambientazionidel romanzosu
Sam Spade, compreso il vicolo cieco
dove il socio di Spade, Miles Archer,
viene ucciso; e il ristorante preferito
di Hammett, il John’s Grill”. Eviaco-
sì.

Il tour comincia dall’incrocio tra
Larkin Street e McAllister. Notazione
topografica (ma anche psicologi-
ca...):aSanFrancisco,unacittàpicco-
laedallapiantaperfettamenteascac-
chiera come Torino, tutte le vie sono
lunghissime, e vanno da un capo al-
l’altro dellapenisolasullaquale l’abi-
tatosidistende.Percui,unlocalenon
vidiràmai«citroviamoalnumerota-
lediLarkin»,perchéilnumerononvi
direbbe niente. Tutti, sempre, vi di-
ranno l’incrocio al quale dovete fare
riferimento: è l’unico modo per indi-
viduare facilmentea quale altezza, di
queste chilometriche vie, dovete re-
carvi. Larkin e McAllister, quindi: al-
l’angolo sud-est (altra cosa tipica de-
gli americani, che manda al manico-
mio noi europei: non diconomai de-
straosinistra,suogiù,mausanosem-
pre i punti cardinali; devono avere
una bussola in testa, sarà un’eredità
genetica dei pionieri), c’è un grande
edificiodipietragrigia.ÈlaBiblioteca
cittadina, dove Hammett passava in-
tere giornate a leggere e a documen-
tarsi. Non sarà un punto di partenza
particolarmente scenografico, ma
guardando quel portone, sappiate
cheilvostrogiallistapreferitoc’èpas-
sato centinaia di volte. Un attimo di
reverenza,eproseguite.

Raccontarvi tutti i luoghi dove
Don Herron vi accompagna richie-
derebbe un articolo lungo quanto il
libro. Segnalato, com’è giusto, che in

città c’è anche una via intitolata a
Hammett (così fu ribattezzata, nel
1988, Monroe Street), voliamo diret-
tamente a pagina 92, perché il luogo
dove Miles Archer viene ucciso da
Brigid O’Shaughnessy è il cuore del
nostro viaggio. È un vicolo che si
chiamaBurritt,edal1974èsegnalato
da una targa; ma già nel ‘73 un fan
ignoto («Non sono stato io», giura
Herron) scrisse con lo spray, sul mu-
ro, «Qui hanno sparato a Miles Ar-
cher». Il vicolo si trova vicinissimo a
StocktonTunnel, inunodiqueipun-

ti incui la topografiadi SanFrancisco
impazzisce. E quella targa sintetizza
tutto il rapporto degli americani con
il loro Immaginario. La targa non di-
ce «qui Dashiell Hammett ambientò
una scena di...», o qualcosa del gene-
re. No. Dice, semplicemente, «In
questo luogo Miles Archer, socio di
Sam Spade, fu fatto fuori da Brigid
O’Shaughnessy». Sì, «don in», non
killed o murdered: «fatto fuori» do-
vrebbe essere la traduzione più fede-
le. Nessun riferimento al libro, o al
film con Bogart. Archer e Spade sono

«personaggi storici»: un turista igna-
ro, passando di lì, penserebbe di tro-
varsi di fronte al luogo di un vero
omicidio.

D’altronde, questa confusione fra
realtà e finzione è in qualche modo
giustificata da Hammett medesimo.
Per ambientare quell’assassinio, da
cuideriva tutto l’intrigodel «Falcone
maltese», lo scrittore avrebbe potuto
scegliereunluogoqualsiasi.Oinven-
tarselo. Nossignori. Forte delle sue
«indagini sul campo», scelseunvico-
lo perfetto, in una zona perfetta, e lo
descrisse con dovizia di particolari. È
questa perfezione cronachistica, in
fondo,agiustificareil lavorocheHer-
ron ha fatto su Hammett, e a fare di
quest’ultimo lo scrittore americano
pereccellenza:ilmassimodiprecisio-
ne, di dettagli, per ottenere il massi-
mo di finzione. Si chiama «iperreali-
smo» ed è una chiave sommersa di
molta cultura americana, soprattut-
todiquell’apparenterealismo-caroa
Hammetteatuttoilvigorosocinema
americano degli anni ‘30 e ‘40 - che
tantoprofondamentesièsedimenta-
tonelnostroImmaginario.Seguirele
tracce di Hammett per le vie di San
Francisco significa scoprire le tracce
dell’Americadentrodinoi.

E capire perché tutto è così falso
ma,altempostesso,cosìreale;perché
San Francisco - come New York, co-
me Los Angeles - è talmente «vista»
dadarti la sensazione,quandociarri-
vi, di esserci già stato; ma anche così
emozionante da stupirti, ad ogni an-
golo, concosechenonavresti imma-
ginato nemmeno nei tuoi sogni più
selvaggi.

Alberto Crespi

Un pomeriggio piovoso
nella casa di Turk Street

«Mi era stato detto che l’uomo che cercavo viveva in un certo
isolato di Turk Street, ma il mio informatore non era stato in grado
di riferirmi anche il numero esatto. Così un pomeriggio piovoso sul
tardi mi ritrovari a perlustrare quell’isolato, suonando a tutte le
porte...». Così inizia «La casa di Turk Street», uno dei 7 racconti che
compongono «Continental Op», libro scritto da Hammett a San
Francisco poco dopo aver lasciato la Pinkerton. «Op» sta per
«operator» ed è il detective protagonista, senza nome: un uomo
basso, non giovanissimo, un eroe molto diverso da Sam Spade ma
altrettanto abile nel frequentare il lato selvaggio della vita. Se
volete immergervi nella San Francisco di Hammett, «Continental
Op» è un libro essenziale almeno quanto il più celebre «Il falcone
maltese». È stato appena ripubblicato da Guanda su licenza
Longanesi (250 pagine, 28.000 lire), nella collana dei Narratori
della Fenice, traduzione di Nicoletta Bianchi. A proposito: inutile
dire che troverete Turk Street anche nel libro di Herron di cui
parliamo in questa pagina. Hammett aveva una stanza al numero
408, per un motivo molto triste: la sua tubercolosi era già grave e
doveva star lontano dalla moglie e dalla figlia. Per questo affittò
una stanza mentre la famiglia restava al numero 620 di Eddy Street.
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Nasce un colosso

Cariplo
più Ambro:
mercoledì
la firma

Claudio Sabattini (Fiom-Cgil) descrive la codeterminazione introdotta nel gruppo industriale

Il «modello tedesco» della Zanussi
alla prova della ristrutturazione
Nel Consiglio di sorveglianza i rappresentanti del sindacato e dell’azienda affronteranno la riorganizzazione dell’azienda
decisa dalla multinazionale Electrolux su scala mondiale. «Un sistema di partecipazione che non elimina il conflitto».

Crisi asiatica:
Pechino
teme per
l’export
Secondo un gruppo di
esperti di Pechino, la Cina
non è coinvolta dalla crisi
valutaria scoppiata nel
sud-est asiatico, ma teme
un calo delle sue
esportazioni nell’area. La
separazione in titoli
riservati agli investitori
nazionali e stranieri e la
strategia «prudente»
adottata per la
convertibilità dello yuan
sono serviti da barriera
contro gli attacchi
speculativi, hanno
aggiunto gli esperti
contattatidalsettimanale
China Daily Business.
L’economista Chen
Quangeng sostiene che la
crisi valutaria che dal bath
thailandese si è propagata
nel sud-est è il risultato di
«una fuga brutale del
capitale straniero» e
dell’intervento degli
speculatori internazionali.
Questi sbocchi sono
impossibili in Cina perché
«lo yuan è protetto dalla
struttura dell’investimento
straniero diretto e a lungo
termine». Inoltre, il debito
esterno non è costituito da
prestiti a breve termine. La
crisi valutaria regionale
segue la caduta delle
esportazioni in paesi come
Thailandia, Filippine,
Indonesia, tutti i paesi a
fortissima vocazione
all’export. Ora
affronteranno un forte
rallentamento della
crescita e forse anche di
una recessione. Le
svalutazioni rendono i
prodotti di questi paesi più
competitivi. E, perdendo
valore le monete,
rincarano i beni importati.
Il sud-est asiatico
rappresenta per la Cina il
quinto partner
commerciale.

MILANO. Cariploe ilBancoAmbro-
siano Veneto presto sposi: sarà fir-
matomercoledìoalmassimogiove-
dì il contratto che porterà alla costi-
tuzione di un nuovo potentissimo
colossochecontenderàalSanPaolo
diTorinoiltitolodiprimabancaita-
liana.

Domani toccherà alla Commis-
sione centrale di beneficenza della
Fondazione Cariplo di conferire al
presidente Guzzetti le deleghe a
concludere il negoziato e a sotto-
scrivere con Giovanni Bazoli, presi-
dente dell’Ambroveneto, gli impe-
gniconclusivi.

La Fondazione dovrà quindideli-
berare loscorporodall’aziendaban-
caria Cariplo, destinata ad essere ri-
levata dall’Ambroveneto, dalle par-
tecipazioni finanziarie (Imi e Banca
d’Italia,tantopercominciare),dagli
immobili nonfunzionaliallabanca
e dall’ingente patrimonio artistico,
tutte cose che resteranno nel porta-
fogliodellaFondazione.

Mercoledì, quindi, sarà la volta
del consiglio di amministrazione
del Banco, che dovrà deliberare sul-
l’aumento di capitale necessario a
portareacompimentol’operazione
e sullo scorporodell’aziendabanca-
riadallaholdingdicontrollo.

Superati questi due passaggi for-
mali, Guzzetti e Bazoli potranno
sottoscrivere il contratto definitivo
che legherà tra loro i due istituti,
dando avvio concreto alla privatiz-
zazione della prima Cassa di rispar-
mio del mondo e alla nascita di un
gruppo bancario che sarà primo per
numero di sportelli (1.800 circa) e
perraccoltaglobale.LaCassaavrà le
proprie radici nel Nord Ovest e nel
Nord Est, ma potrà contare su soli-
dissimi legami con la realtà econo-
mica della Calabria, della Campa-
nia, dellaPuglia e dellaSicilia, tanto
da costituire il secondo gruppo del
Sud alle spalle del duo Bnl-Banco di
Napoli.

L’aumento di capitale allo studio
all’Ambrovenetocostituiràunadel-
le maggiori operazioni finanziarie
mai realizzate nel nostro paese: per
rilevare il 100% dell’azienda banca-
ria Cariplo gli azionisti dovranno
sborsare altri 6.500 miliardi di capi-
tali freschi. Sarà un’operazione
complessa, articolata in un aumen-
to di capitale vero e proprio (a sua
voltaarticolato inazioniordinariee
in azioni di risparmio convertibili),
e nell’emissione di oltre 1.500 mi-
liardi di obbligazioni convertibili
destinato a consentire agli azionisti
didiluireneltempol’impegno.

L’aumento di capitale sarà garan-
tito ingranpartedai sociattualidel-
l’Ambroveneto. Mercoledì il consi-
glio di amministrazione indicherà
anche il nome del global coordina-
tor dell’operazione. La recente
impennata delle quotazioni della
banca del presidente Giovanni
Bazoli e dell’amministratore dele-
gato Corrado Passera testimonia
di un grandissimo interesse dei
mercati per questo matrimonio
allo sportello, e nessuno avanza
soverchi dubbi sulla positiva con-
clusione della ricapitalizzazione.

I soci dell’Ambroveneto con
questi soldi compreranno dalla
Fondazione la Cariplo azienda
bancaria. La Fondazione, a sua
volta, impiegherà una parte della
liquidità così incassata per rileva-
re intanto la quota dell’Ambrove-
neto oggi in possesso della Cassa
di risparmio di Verona, e poi per
salire fino a un 30% circa del ca-
pitale della holding che control-
lerà il 100% dell’Ambroveneto e
della Cariplo.

Al termine delle operazioni (e
quindi presumibilmente alla fine
di quest’anno) il nuovo colosso
bancario sarà controllato da un
gruppo azionario nel quale la Ca-
riplo avrà inizialmente circa il
30% (per scendere poi attorno al
20); il Crédit Agricole il 25-30%;
l’Alleanza Assicurazioni e gli altri
soci di controllo dell’Ambrovene-
to (ma non lo Ior, che ha annun-
ciato di non voler partecipare al-
l’aumento di capitale) un altro 20
- 25%. Al mercato resterà un altro
30% scarso.

A quel punto potrà dirsi com-
pletata a tempo di record la pri-
vatizzazione della Cariplo e la
Borsa avrà nel suo listino un nuo-
vo grosso calibro di peso interna-
zionale.

Dario Venegoni

ROMA. Secondo il manager della
Zanussi Maurizio Castro, il segre-
tario della Fiom Claudio Sabattini
sarà addirittura «il punto di riferi-
mentoperunanuovaculturadella
partecipazione». Lo hadettoespli-
citamente subito dopo aver firma-
to l’ormai famoso accordo per il
gruppo industriale. Si tratta di un
protocollo che disegna un nuovo
regime di relazioni industriali rifa-
cendosi al «modello dei modelli»,
quello tedesco. Alla Zanussi sarà
istituito un Consiglio di sorve-
glianza sull’attività dell’azienda
composto dai rappresentanti dei
sindacati accanto all’amministra-
tore delegato. Il Consiglio si trova
subito davanti a una grana di sua
stretta competenza: la ristruttura-
zione decisa dalla multinazionale
Electrolux per tutte le società del
gruppo. Partiamo da qui, per par-
lare di questo nuovo sistema con
ClaudioSabattini.

Come influirà la vostra presen-
za nel Consiglio di sorveglianza
dell’azienda nella ristrutturazio-
ne annunciata per il gruppo a li-
vellomondiale?

«Faremo una discussione strate-
gica su questa ristrutturazione, af-
frontando i problemi emersi in Ita-
lia. Sarà una verifica importante
dellavaliditàdiquestostrumento».

Il battesimo del fuoco per un
modello esportabile in altre
aziende?

«Il protocollo Zanussi è un patto
di sperimentazione. Il modello par-
tecipativo presuppone pari dignità
dei soggetti che lo definiscono, pur
sapendo che la risorsa dell’impresa
nelle relazioni industriali ha un pe-
somaggioredi quelladel sindacato.
Maneisistemidicodeterminazione
ci deve essere comunque un reci-
procovantaggiotraleparti.

Insisto: una volta definito il pro-
tocolloZanussivaverificatononso-
lo sui comportamenti per dare un
giudiziosullasuaefficacia.Senzaun
accrescimento di risorse di cono-
scenzaecapacitàdecisionale,dicul-

tura, il sistemasi ridurrebbe infattia
puro formalismo. O, peggio, ad un
ingabbiamento dell’iniziativa del
sindacatoedeilavoratori».

Insommaèunoscambio,main
qualitermini?

«Azienda e sindacato mettono a
disposizione le loro risorse. L’azien-
da il potere di decisione unilaterale
raffreddandone le procedure. Il sin-
dacato sospende le sue possibili
azioni conflittuali. Obiettivo: la ri-
cerca comune di una soluzione per
ogni problema. Cambiano cioè le
procedure di decisione dei soggetti
fondamentali dell’impresabasan-
dosi sul consenso delle parti e sulla
loroaffidabilità».

Il sindacato che cosa ci guada-
gna?

«La partecipazione alle decisioni
sul sistema organizzativo dell’im-
presa e la codeterminazione delle
condizionidilavoro».

El’azienda?
«L’azienda in questo modo può

prevenireiconflittiindividuandole
soluzioni con il sindacato, oltre ad
arricchirsi - che è poi la cosa più im-
portante - della conoscenza e dell’e-
sperienza dei lavoratori su tutto il
processo produttivo, dalla proget-
tazionealmarketing».

Quindi non c’è più posto per il
conflitto...

«Non è vero, il conflitto resta. Il
rapporto interessi-conflitto trova
anzi delle regole che permettono al
conflittodiesserefisiologicoequin-
di di superare le forme non costrut-
tive,puramentecontestative».

Due esponenti del Pds, Turci e
Chiamparino, accusano la Fiom
di non essere all’altezza della sfi-
da del postfordismo, di nonsaper
passare dalla teoria del conflitto
alle«microvertenze».

«Chiamparino usa la formula del
sindacalismodiclasseperindicareil
sindacato dei metalmeccanici. Ma
sachequandoquestanozioneerain
auge, spesso la contrapposizione
era di tipo ideologico. E gli accordi
raggiunti apparivano sempre come

il massimo ottenibile, nel senso che
la distanza tra l’aspettativa, che era
ideologica appunto, e la soluzione,
rendeva il tutto incoerente. Chiam-
parino ha invece ragione sulla quo-
tidianità della prassi sociale sia nel-
l’impresa che fuori. Ma dicosaè fat-
ta la quotidianità di ogni lavorato-
re? Ogni operaio, tecnico, impiega-
to, progettista individualmente si
trova spesso ad assecondare le indi-
cazionidell’impresaoadoversigua-
dagnare il proprio ruolo nel conflit-
to che si verifica giorno per giorno
tra le sue capacità di autonomia ge-
stionale e progettuale e le prescri-
zionidell’impresa.

In questo senso, anche le nuove
figure che si presentano nella com-
plessità del processo in continua
trasformazione, hanno di fronte a
sé il rapporto norma-autonomia.
Ma questo rapporto non è per nulla
migliorato in questi ultimiquindici

anni soprattutto per quanto riguar-
da i tempi, i ritmi, l’orario di lavo-
ro».

Allora ha ragione Cremaschi
dalla Fiom piemontese a dire che
il sindacato ha difficoltà di inse-
diamento proprio dove le condi-
zionilavorativesonopeggiori...

«Dove ci sono le peggiori condi-
zioni di lavoro non vi è tanto diffi-
coltà di insediamento del sindaca-
to. Piuttosto, molti lavoratori pen-
sano che siccome il lavoro è duro e
difficile e il sindacato non ha un
progetto di trasformazione, tanto
vale monetizzarlo. Più semplice-
mente, per contrattare il rapporto
fatica-salario non c’è bisogno del
sindacato, può essere fatto indivi-
dualmente dal lavoratore. E dove
nonc’è il sindacatoquestaènorma-
leprassidirelazioned’impresa».

Oggi quali linee sindacali si
confrontanonellaFiom?

«La Fiom nei metalmeccanici
rappresenta socialmente posizioni
diverseadesempiopiùradicaliopiù
moderate. E quindi lo sforzo di me-
diazione è quotidiano e si presenta
in tutte le vicende sindacali, specie
oggi in presenza di una rinnovata
aggressivitàdelpadronato».

D’accordo, ma come si spiega il
magro raccolto di voti al rinnovo
delle Rappresentanze sindacali
unitarieallaFiat?

«La diminuzione fin quasi all’e-
saurimento del potere sindacale di
contrattazione sulle condizioni di
lavoro, apre spazi o alla pura conte-
stazione o alla sostituzione inevita-
bile delle relazioni sindacali con re-
lazioni dirette tra i lavoratori e lege-
rarchieaziendali. Questeultime ap-
paiono così le uniche possibili. Il fe-
nomeno Cobas è frutto della debo-
lezza e dell’inattività del sindacato,
così anche l’emergere di sindacati
corporativi».

Alla base di questa crisi non c’è
forse un deficit di democrazia in-
terna,comediconoalcuni?

«Se il sindacato vuole rigenerare
la sua capacità di difesa e di proget-
to,habisognooggidiunanuovage-
nerazionedi lavoratori, lavoratricie
di dirigenti sindacali. È questa la
scommessapiùimportante».

È quasi in porto la legge sulla
rappresentanza, c’è chi vorrebbe
un capitolo sulla partecipazione.
SaràilmodelloZanussi?

«Sono due discorsi diversi. Rap-
presentanza e rappresentatività ri-
guardano lavoratori e sindacati,
mentre la partecipazione riguarda
sindacato-lavoratori e imprese. La
leggedarebbe ai lavoratori ildiritto-
dovere di rendere validi i contratti
collettivi, nazionali e aziendali. In
Italiaallostatoattuale, invece,viso-
no pochi modelli di partecipazione
o di democrazia industriale. Una le-
gislazione in tal senso, per il mo-
mento, non mi sembra proprio ma-
tura».

Rachele Gonnelli
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NEL MONDO Lunedì 28 luglio 1997l’Unità5
A San Sebastian manifestazione di Herri Batasuna a sostegno dei terroristi. Scontri con la polizia dopo il corteo

Spagna, 30mila separatisti baschi
sfilano al grido di «viva l’Eta»
In migliaia chiedono che i 500 detenuti dell’Eta nella carceri spagnole siano trasferiti nelle prigioni basche. Duri slogan in
nome dell’indipendenza. Il corteo si è svolto pacificamente, ma dopo alcuni uomini incappucciati hanno gettato molotov in città

Improvvisamente è mancato all’affetto dei
suoicariilcompagno

ANTONIO BENEVENTI
di anni 72

Lo annunciano addolorati la moglie Car-
men, il figlio Cesare con Silvana e Daniele,
parenti tutti. Perorario funerale sipregadi te-
lefonare alla Coop. Astra tel. 011/852298 in
orario d’ufficio. La famiglia sottoscrive per
l’Unità.

Torino,28luglio1997

Nino, Flora, Gianpiero, Barbara e Giulia Pa-
vonipartecipanoalprofondodoloreesotto-
scrivonoperl’Unità

Torino,28luglio1997

La Cooperativa Astra onoranze funebri si
unisce al dolore dei familiari per la perdita
delsocio

ANTONIO BENEVENTI
già consigliere della Cooperativa. Sottoscri-
veperl’Unità.

Torino,28luglio1997

Le compagne e i compagni del Pds di Prato,
nell’annunciarecommossi la scomparsadel
caro

FELICE GIOVANNINI
tesoriere della Federazione provinciale, ne
ricordano il grande impegno e la passione
politica. Iscrittosi giovanissimo al Pci nel
1949, Giovannini è stato per anni responsa-
bile dell’ufficio diffusione de l’Unità. In se-
guito ha ricoperto diversi incarichi di dire-
zione nel partito e nella Confesercenti na-
zionale e regionale. I funerali si tengono
questa mattina alle ore 10 con partenza
dalla Pubblica assistenza.

Prato,28luglio1997

Ricorre oggi il 120 anniversario della scom-
parsadelcompagno

LUIGI SANDRO ABATI
lo ricordano i suoi cari a tutti coloro che
l’hanno conosciuto e sottoscrivono per l’U-
nità.

Milano,28luglio1997

Le compagne e i compagni de l’Unità si
strongono con affetto a Jonne e ai figli

per l’improvvisa scomaprsa del caro com-
pagno di lavoro edi lotta

ENRICO GUSTI
Roma-Milano,28luglio1997

La moglie Jonne con i figli Lidia e Luca an-
nunciano con grande dolore e infinito rim-
piantol’improvvisascomparsadel lorocaro

ENRIGO GUSTI
SestoSanGiovanni,28luglio1997

Tiziana e Fulvio sgomenti per la tragica noti-
ziasonoviciniaJonne,LidiaeLucainquesto
momentodidoloreperlascomparsadi

ENRICO GUSTI
SestoSanGiovanni,28luglio1997

La Direzione de l’Unità partecipa commos-
sa al dolore di Jonne e dei figli per la
scomparsa di

ENRICO GUSTI
Roma,28luglio1997

La Camera del Lavoro di Savona si stringe
con affetto alla famigliaper laperditadel ca-
rocompagno

GIOACHINO VALFRÈ
Savona,28luglio1997

Il coordinamento provinciale della Cgil dei
Vigili del Fuoco di Savona salutano con rim-
piantoilcarocompagno

GIOACHINO VALFRÈ
e sonovicinialla famiglia inquesto tristemo-
mento.

Savona,28luglio1997

La funzione pubblica Cgil e il coordinamen-
to nazionale dei Vigili del fuoco sono uniti
nel profondo dolore per laprematura scom-
parsadelcompagno

GIOACHINO VALFRÈ
indimenticabile punto di riferimento per le
battagliedidemocraziaeper idiritti dei lavo-
ratori

Roma,28luglio1997

«Viva l’Eta militare», «Indipen-
denza per i Paesi Baschi», «Polizia
assassina». Erano in trentamila a
scandire questi slogan ieri a San Se-
bastian, storica roccaforte dei sepa-
ratisti baschi. In trentamila hanno
sfilato per le vie della città,nellapri-
ma manifestazione a sostegno del-
l’Eta dopo le mobilitazioni dimassa
contro i separatisti seguite all’ucci-
sione del consigliere comunale Mi-
guel Angel Blanco avvenuta tre set-
timane fa. In trentamila hanno sfi-
lato, sotto gli occhi di centinaia di
poliziotti schierati in assetto di
guerra, per protestarecontro «la cri-
minalizzazione del braccio politico
dell’Eta “Herri Batasuna”» e contro
le iniziative del governo centrale
che sarebbero volte «a dividere il
movimento».

L’orgoglio dei separatisti, l’osti-
natolegameconi«combattentidel-
l’Eta», si riflettono nelle parole del
portavoce di «Harri Batasuna», Flo-
ren Aoiz. Parlano ai manifestanti,
Aoiz, ha accusato il governo e i me-
diadicospirareperdividere ilmovi-
mento indipendentista, ricordan-
do che il suo partito sta tentando di
riallacciare un dialogo tra gli uomi-
ni dell’Eta e il governo di Madrid.
Nessunaparoladicondannaper l’e-
secuzione di Blanco vienedagliora-
tori che si succedono dal palco. E
nessuna pietà scuote i trentamila

che mostrano in piazza il loro irri-
ducibile attaccamento all’«avan-
guardia armata» del popolo basco.
Se una responsabilità va ricercata,
ripetono, questa è del governo cen-
trale cheha lasciatocadere la richie-
stadell’Eta,edi«HarriBatasuna»,di
trasferire i circa 500 militanti sepa-
ratistidallecarceri spagnoleaquelle
basche. Non hanno dubbi i trenta-
miladiSanSebastian:è statoquesto
rifiuto a «costringere» l’Eta a seque-
straree «giustiziare» il consiglieredi
29 anni delpartitopopolare.Epoco
importa che a gridare il loro rigetto
dellaviolenzasonostatioltreseimi-
lioni di spagnoli, tra cui moltissimi
baschi. «Siamo abituati a lottare da
soli», ripete una giovane donna che
partecipa alla manifestazione. In
ventimila: tanti, certo, ma circon-
dati dall’indifferenza della grande
maggioranza della gente di San Se-
bastian.

Non c’è spazio per il dubbio nelle
filadeiseparatisti.Neimomentipiù
difficili, e questo è certamente il più
difficile,ciòchecontaèserrarelefila
eautoconvincersichesiènelgiusto:
«Noi siamo con l’Eta e l’Eta è con
noi», scandiscono i manifestanti. I
leader di «Harri Batasuna» voleva-
no una manifestazione «partecipa-
ta» ma senza incidenti. Così è stato.
Gli stessi militanti indipendentisti
hannoassicuratounserviziod’ordi-

ne formato da 500 militanti allo
scopo di evitare disordini e scontri.
Solo alcune ore dopo la manifesta-
zione, conclusasi pacificamente,
una trentina di uomini incappuc-
ciati hanno lanciato bottiglie in-
cendiarie nel centro della città con-
trogliagentidipoliziachehannori-
sposto sparando in aria proiettili di
gomma. A manifestare non sono
solo giovani irruenti. Nonostante
tutto, «Harri Batasuna» e l’«Eta» go-
donoancoradiunsostegnotrasver-
sale, per età e classe sociale, nel po-
polobasco.«Noimanifestiamocon-
tro la dispersione dei prigionieri e
per l’indipendenza del nostro po-
polo. L’Eta interpreta questa aspira-
zioneeagiscediconseguenza»,pro-
clama un avvocato di quarant’anni
che si rifiuta di dire il suo nome: «Se
lo facessi - spiega - mi beccherei sei
annidicarcereperapologiaditerro-
rismo». «Io sono il padre di un pri-
gioniero condannato a 17 anni e 16
giorniperappartenenzaall’Eta.Mio
figlioèincarceratoaPuertodeSanta
Maria,amillechilometridaqui.Noi
vogliamo che sia trasferito tra la sua
gente,neiPaesibaschi»,diceSantos
Sagardui, 69 anni. La notte cala su
SanSebastianeavvolgelacittàinun
silenzio spettrale. Della marcia dei
trentamila restano le scritte sui mu-
ri. Il messaggio è chiaro: «Sempre
conl’Eta».
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COOPERATIVA SOCI DE L’UNITÀ

Per le Feste de l’Unità
presso la Cooperativa Soci de l’Unità sono disponibili:

M ANIFESTI IN QUADRICROMIA

Formato 70x100 in quadricromia, fornito nelle quantità da voi desi-
derate solo da sovrastampare con luogo, data e programma della
Festa.
COCCARDA G R ATTA E VIAGGIA
4x5 colori - confezione in scatole da 7.000 - sottoscrizione a premi
con possibilità di vincere una settimana bianca.
M OSTRA “PERCHÉ IL DISASTRO NON SI RIPETA...NON CHIEDIAMO LA LUNA”
La mostra è composta da 14 manifesti 70x100 in bianco e nero.
Affronta il problema dell’assetto idrogeologico del territorio e più in
generale dell’ambiente.
M OSTRA “UOMINI E ALBERI”
La mostra è composta da 23 disegni e vignette 29.7x42 di Rafael
Borroto umorista cubano.
INCONTRI E SPETTACOLI

Serate di informazione-spettacolo, cabaret, liscio, jazz, animazioni
per bambini, concerti e attrazioni.

PER INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI

COOPERATIVA SOCI DE L’UNITÀ
TEL. 051/6340046 - 6340279 - 6342009 FAX 6342420

Gli irriducibili del Gia assaltano un villaggio e uccidono 13 civili

Algeria, nuova strage a Medea
Il Fis tratta la resa delle armi
Nel tormentato paese maghrebino torna ad avere cittadinanza la parola dialogo
Risolto il giallo sulla morte del capo integralista: il cadavere mostrato dai militari

Il giallo è stato risolto nel modo più
macabro. L’altalena di conferme è
smentite sulla morte di Antar Zoua-
bri, il capo del Gruppo islamico ar-
mato (Gia) algerino è finita giovedì
scorso a Tipasa, novanta chilometri
ad ovest di Algeri. Diversi testimoni
hanno raccontato al quotidiano di
Algeri «La Tribune»di avervisto il ca-
davere di Zouabri legato sulla cabina
di un autocarro militare che nel po-
meriggio tornava da Attatba, località
dove in questi giorni è avvenua una
vasta operazione di rastrellamento.
La conferma della morte di Zouabri
era stata data l’altro ieri da alcuni
membridei servizidisicurezzaalgeri-
ni, secondoiqualinegli scontriafuo-
co erano stati uccisi almeno 135 ter-
roristi. I testimoni hanno detto di
avervistoaTipasa22camionmilitari
di ritornodaAttatba. Sullacabinadel
secondo veicolo, fissato alla rete me-
tallicadelparabrezza, c’era il corpodi
un terrorista riconosciuto senza esi-
tazione come quello dell’«emiro»
(capo) Antar Zouabri. La cui morte
non ha però posto fine all’ondata di
violenze che da cinque anni «som-
merge» l’Algeria. Tredici persone, tra

cuitredonne,sonostateucciseesette
sono rimaste ferite nella notte tra ve-
nerdìel’altro ieridaungruppoarma-
to a El Omaria, a cento chilometri a
sud di Algeri. A rivelarlo è stato ieri il
quotidiano «El Khabar». Un gruppo
armato,precisailgiornale,haassalito
Sidi Salem, nel comunedi El Omaria,
a 45 chilometri ad est di Medea, mas-
sacrato i suoi abitanti e rapito un an-
ziano.«ElKhabar»nondicecomeso-
no avvenute le uccisioni. I massacri
diabitantidivillaggiisolatisonocon-
tinuati negli ultimi giorni nonostan-
te una massiccia offensiva delle forze
di sicurezza nella regione di Hadjout
doveèstatoucciso ilcapodelGia.Ma
le novità del presente algerino non
vannoricercate solosulpianomilita-
re. Dietro ai giornalieri bollettini di
guerra, infatti, si cela un’intensa atti-
vità politica volta al rilancio di un
dialogo nazionale che coinvolga an-
che i settori più disponibili del di-
sciolto Fronte islamico di salvezza
(Fis). A questo, concordano gli osser-
vatori ad Algeri, mirano le recenti
scarcerazioni di Abassi Madani e
Abdelkader Hachani, rispettivamen-
te «numero uno» e «numero tre» del

Fis. Una mossa di apertura voluta dal
presidente Liamine Zeroual nono-
stante l’opposizione dei settori più
chiusi dell’esercito. E Madani ha «ri-
pagato» Zeroual con un crescendo di
dichiarazioni che segnalano la sua
volontà di lavorare per salvare il pae-
seeporre fineadunaguerra«controi
civili»cheincinqueannihaprovoca-
to oltre 60mila morti. Le scarcerazio-
ni di Madani e Hachani mirano an-
chealraggiungimentodiunsecondo
obiettivo: dividere il fronte dell’inte-
gralismo armato algerino. Ed anche
su questo versante qualcosa di signi-
ficativo si sta determinando: il muro
del silenzio comincia a mostrare le
sue prime crepe, dalle quali filtra la
notizia che ormai da alcune settima-
ne nella città di Costantina è in corso
una sorta di «prenegoziato» tra alti
gradi dell’esercito e i capi dell’Ais, il
braccioarmatodelFis.Alcentrodella
trattativa è la consegna delle armi in
cambiodellapossibilitàconcessaagli
uomini dell’Ais di usufruire della leg-
gesullaclemenzapromulgatadalpo-
tere. Ildialogo,dunque,tornaadave-
redirittodicittadinanzainAlgeria.

[U.D.G.] La manifestazione di San Sebastiano A. Alonso/Ap

Bosnia, duro
monito ai serbi
di Kinkel

Gli abitanti ora vogliono più sicurezza

Valona, la «Forza» se ne va
e la città teme la violenza

Nell’anniversario della rivoluzione cubana

Raul Castro contro gli Usa:
ci fanno una sporca guerra

BONN. Il ministro degli Esteri tede-
sco Klaus Kinkel, in un comunicato
diramatoaBonn,haintimatoaiserbi
di Bosnia di sospendere immediata-
mente tutte le azioni violente contro
le organizzazioni internazionali im-
pegnate sul loro territorio. «È un af-
fronto il fatto che coloro che voglio-
no aiutare, vengano pure attaccati»,
ha detto il ministro al rientro da un
viaggio a Sarajevo. «Non è possibile
chiedere aiuti alla comunità interna-
zionaleepoiminacciarechisiadope-
raperportarli sulposto»,haaggiunto
Kinkel che ha poi addossato all’ex
presidente serbo-bosniaco Radovan
Karadzic la colpa dell’isolamento e
delle conseguenti difficoltà econo-
miche dei serbi di Bosnia: Karadzic
«deve essere portato davanti al tribu-
nale dell’Aja», ha ammonito. Citan-
do dati della banca mondiale, Kinkel
ha poi indicato che mentre nella Fe-
derazione musulmano-croata di Bo-
snia lacrescitadelPilèaumentatadel
50% dopo la fine della guerra, nella
RepubblicadiPalel’economiastagna
eiltassodidisoccupazioneèal90%.

VALONA. Per circa tre ore la notte
scorsa kalashnikov,mitragliatricipe-
santi, lanciarazzi hanno fatto incro-
ciare i loro proiettili nel cielo di Valo-
na, sparati dal porto e dal quartiere
interno di Chole. Nessuna vittima,
nessunferito, solounaperditadiam-
moniaca da serbatoi dello stabili-
mento di conservazione del pesce,
inattivo da sette anni, che sono stati
raggiunti da qualche pallottola. «Co-
sì Valona sta salutando la partenza
dei militari italiani», commenta
sconsolato un ufficiale dell’esercito
albanese che non sa ancora che oggi
alle 14 le forze italiane lasceranno la
città,dopocentogiornidilavoro,eri-
marranno imbarcati nelle acque ter-
ritoriali albanesi fino a domani mat-
tina. «Finchè ci sono questi ragazzi
del battaglione San Marco, ci sentia-
mo sicuri. Qui non hanno certo dor-
mito», aggiunge Mustafa, anche lui
all’oscuro del ritorno di oggi. In città
l’atmosferaèambigua:unaMercedes
bardata con festoni matrimoniali si
fa strada, sul viale del porto tra quat-
troblindaticinesiarrugginitisuiqua-

li si affollano poliziotti albanesi, in
divisa e in abiti civili. «Vogliono mo-
strare di esserci - osserva l‘ ufficiale -
ma per adesso dei circa 700 che ven-
gono pagati i poliziotti in circolazio-
nesonononpiùdiunatrentina».Nel
porto imilitari italianihannoristabi-
lito alcune legittimità, impedendo
traffici e transiti poco chiari. In cam-
bio sono stati accusati di «contrab-
bandaregelati».

«Le tre bande criminali valonesi -
dice amcora l’ufficiale albanese -
aspettanoilmomentoperriprendere
possesso del molo zero e taglieggiare
chi arriverà per imbarcare e sbarca-
re». La richiesta della gente che affol-
la le strade principali sembra univo-
ca: «Ridate la pace, vogliamo vivere
normalmente». Il giovane interlocu-
toreviene interrottodaun’altra raffi-
ca di mitragliatrice, che non turba
più di tanto. «Se il nuovo governo
non interviene subito, e ha tutta la
forza per farlo perchè ha ottenuto i
voti del popolo - sottolinea l’ufficiale
albanese - qui saremo tutti ostaggi di
questibanditi».

L’AVANA. L’amministrazione ame-
ricana sta conducendo contro Cuba
una «sporca guerra» sul fronte «poli-
tico,economico,diplomaticoepersi-
nobiologico».Questa la tesi sostenu-
ta dal ministro della Difesa cubano
Raul Castro nel durissimo discorso
pronunciato per l’anniversario del-
l’assalto alla Moncada, l’azione di
guerriglia che nel 1953 diede inizio
alla rivoluzione. Il capodelle forzear-
mate dell’isola ha accusato Washin-
gton di voler «costringere Cuba alla
resa con la fame e la malattia... un
mostruoso piano fascista». In questo
piano rientrano gli attentati dinami-
tardi del 12 giugno scorso agli alber-
ghi Nacional e Capri, che provocaro-
no tre feriti. Raul Castro ha aggiunto
che «non si è trattato di un incidente
isolato» e che sono stati «frustrati va-
rie trame ordite negli Stati Uniti». Il
numero due del governo cubano ha
detto che le autorità dell’Avana han-
no informato quelle statunitensi del
fatto che almeno 15 gruppi erano
pronti a compiere azioni violente; le
persone coinvolte erano 43 e soltan-

to tre sono state condannate a pene
lievi.Alcunidegliesecutori sonostati
arrestati e altri sono attualmente sot-
topostiaprocedimentopenale. Il fra-
tello di Fidel Castro ha poi chiamato
in causa il coordinatore al diparti-
mentodiStatoUsapergliaffaricuba-
niMichaelRanneberger,chedurante
la sua recente visita nell’isola ha in-
contrato sia esponenti governativi
che militanti dell’opposizione e ha
fomentato «la sovversione interna».
Raul Castro ha quindi nuovamente
criticato la legge Helms-Burton, che
prevede sanzioni per le società stra-
niere che investono a Cuba: «Questo
disegno è stato ripudiato dal mondo
intero», ha affermato davanti alle
100.000 persone arrivate da tutto il
paese a Las Tunas, 644 chilometri a
sud-est dell’Avana. «Nessuno potrà
sconfiggere il nostro esercito, il no-
stro partito, la nostra Unione dei gio-
vani comunisti e lanostraAssemblea
nazionale. Il popolo cubano non ar-
retrerà», ha affermato il ministrodel-
la Difesa dopo aver resoomaggio alla
memoriadiCheGuevara.

COMUNE DI FORANO (Ri)
AVVISO DI G A R A

È indetta una gara per l’appalto dei lavori di consolidamento abitati loca-
lità “Ripe” per un’importo a base d’asta di Lire 1.931.897.400.
Sistema di gara ex Art. 21 L. 109/94 con il criterio dell’Art. 5 L. n. 14/73
scadenza richiesta di invito: 30 giorni dalla pubblicazione

IL SINDACO (Dr.Mario Bocci)

URGENTE
Ricompensa L. 1.000.000 per chi trova viva canina nera femmina, taglia
media pelo un po’ riccioluta coda lunga stella bianca sul petto. Collare rosso
(quelli che passano sotto la pancia) perso a Rosignano Solvey, via Bellini 13
- Tel. 0347/6210012, Sig. Caramelli. Può essersi allontanata o verso
Livorno o verso Cecina o verso l’interno. I padroni sono disperati. 
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All’aeroporto di Chiang Mei, un caporale apre il fuoco sui turisti in coda per vendetta contro la polizia

Thailandia, terrore al check-in
Poliziotto folle spara a due italiani
Facevano parte di un gruppo Alpitour: non sono gravi

La moglie del ferito

«Credevo
che Franco
fosse
morto...»

Disgrazia, fatalità,
talvolta un po‘ di
disattenzione o
imprudenza: i turisti
italiani all’estero sono
stati coinvolti, negli
ultimi anni e
specialmente d’estate, in
una serie di episodi che
si sono trasformati in
dramma. Eccone un
riepilogo.
12 giugno 1994: in un
canale vicino a Nogent
sur Seine, a un centinaio
di chilometri da Parigi,
vengono trovati i
cadaveri di due ragazze
toscane, Monica
Amalfitano, 18 anni, e
Costanza Sproviero, 20
anni. Le ragazze sono
annegate, ma le
circostanze della morte
non sono mai state
chiarite.
24 agosto 1994: a
Kissimmee, ad una
ventina di chilometri da
Orlando, in Florida, tre
banditi sparano e
rapinano una coppia di
turisti romani che sta
passeggiando vicino
all’albergo. I due
malcapitati, Sergio
Russo e Daniela
Ferrante, rimangono
gravemente feriti alle
gambe e all’addome.
5 settembre 1994: in
Kenya, sulla strada
statale Mombasa-
Nairobi, un pullmino con
a bordo sette turiste
appena arrivate
dall’Italia si scontra
frontalmente con un
autocarro militare. Tre
donne muoiono, le altre
quattro rimangono
ferite.
24 settembre 1994: altro
incidente stradale in
Namibia,a circa 400
chilometri dalla capitale
Windhoek. Un pullmino
«Combi» su una strada
sterrata buca una ruota
e si ribalta. Muoiono tre
persone, compreso
l’autista.
24 marzo 1995: in
Etiopia, nel deserto della
Dancalia, nei pressi del
confine con l’Eritrea, una
banda di guerriglieri
etiopi della tribù
Damboita intercetta un
gruppo di turisti italiani -
sei uomini e tre donne,
veneti e lombardi
appassionati di vacanze
«estreme» - che da nove
giorni sta viaggiando al
di fuori dei consueti
itinerari turistici. I
guerriglieri trattengono
gli ostaggi 11 giorni,
durante i quali
l’intervento degli
anziani dei clan Afar si
rivela decisivo. Il 6
aprile, l’avventura si
conclude felicemente,
con la consegna dei
turisti alle autorità
etiopiche.
Anno «nero» per il
turismo italiano può
però definirsi il 1989,
quando in due incidenti
aerei persero la vita 250
nostri connazionali. La
prima sciagura avvenne
l’8 febbraio nelle
Azzorre, quando un
Boeing 707 della
Indipendent Air si
schiantò contro una
collina (137 vittime
italiane, su 142). La
seconda accadde il 3
settembre all’aeroporto
dell’Avana. Un Ilyushin
62 precipitò in fase di
atterraggio a causa del
maltempo: morirono
113 italiani, su un totale
di 126 vittime.

Anno
per anno
le disgrazie
in vacanza

BANGKOK. C’eranopochepersone
l’altro ieri all’aeroporto di Chiang
Mei, nel Nord della Thailandia. E
di turisti appena otto. Tutti italia-
ni. Il killer è andato a colpo sicuro.
Il suoobiettivoerano,appunto,gli
stranieri. E su di essi ha aperto il
fuoco. Un’esecuzione in piena re-
gola e, apparentemente, senza al-
cunaragionesenonlafolliaomici-
da. A farne le spese due turisti ita-
liani, FrancoSannaeFrancescoRi-
gattieri, che sono stati feriti e subi-
toricoveratinelpiùvicinoospeda-
le.

A scatenare il panico nell’aero-
porto thailandeseè stato un uomo
- casco da motociclista, pantaloni
militariegiaccascura-poiidentifi-
cato in un caporaleaddettoall’im-
migrazione. L’uomo ha estratto
unapistolacalibro38ehaaperto il
fuoco sul gruppo di otto turisti ita-
liani che stavanofacendo il check-
in all’aeroporto di Chiang Mei per
imbarcarsi alla volta di Bangkok
dopo un mini-tour di cinque gior-
ni nel cosiddetto «angolo d’oro»
delpaese.

L’uomo, poi fuggito con una
moto, ha sparato vari colpi. Il pri-
mo ha raggiunto a bruciapelo
Francesco Rigattieri, ventisetten-
ne di Parma, entrando nella guan-
ciaeuscendodallagola,glialtri tre
hanno ferito Franco Sanna, 43 an-
ni di Grosseto, a un orecchio e ad
entrambe le spalle disintegrando-
gli le ossa e lasciandolo a terra in
una pozza di sangue. Il tutto è av-

venuto in pochi secondi tra urla e
panico.

«Dopo aver fatto il check-in ab-
biamo sentito uno sparo ma pen-
savamoadunpetardooaqualcosa
di simile - racconta AntonellaSan-
na, mogliedi uno dei feriti e incin-
ta di pochi mesi - . C’è stato un se-
condo sparo e abbiamo visto acca-
sciarsiunnostroamicodelgruppo
e allora hocapitochenonsi tratta-
va più di uno scherzo. Subito sono
giuntialtri tre sparichehannocol-
pito mio marito. L’ho visto cadere
inunlagodisangue».

Fortunatamente non sono par-
ticolarmente gravi le condizioni
dei due feriti. Sanna potrebbe ri-
partire per l’Italia già tra due o tre
giorni. Più incerte le condizioni di
salute dell’altro ferito, Francesco
Rigattieri, colpito da una pallotto-
la che gli ha trapassato la gola. Gli
altri componenti del gruppo sono
rimasti illesi, comprese le due
compagne dei feriti che, al mo-
mento della sparatoria, sono state
spintedalle impiegateaeroportua-
lidietroilbancoaccettazione,al ri-
parodaicolpidipistola.

La polizia si è subito messa sulle
tracce del killer e, aiutata anche
delladescrizionefattadallamoglie
diSannaedalcapogruppothailan-
dese dell’agenzia turistica che ac-
compagnavailgruppodiitaliani,è
giunta facilmente a identificare e,
dopo poche ore, ad arrestare l’au-
toredellasparatoria.

Si tratta di un graduato dell’im-

migrazione, il caporale Rungroj
Somjai, che avrebbe agitoperven-
detta.L’uomo,infatti,erastatotra-
sferito nel nord del Paese dopo es-
serestatoaccusatodiaver ricattato
i turisti a un posto di controllo im-
migrazione nel meridione. Sul suo
conto era ancora in corso un’in-
chiesta.«Rungrojerasottopressio-
ne e teso dopo essere stato trasferi-
to da Songkhla a Chiang Mei per-
chévari turisti stranieri si erano la-
mentati del suo comportamento.
L’odio e la rabbia nei confronti de-
gli stranieri potrebbero essere il
motivo dell’attacco», aveva di-
chiarato la polizia subito dopo l’i-
dentificazione del poliziotto-kil-
ler.

Le autorità italiane hanno im-
mediatamente avvisato i parenti
dei feriti. IgenitoridiFrancescoRi-
gattieri, impiegato in una ditta di
Parma, sono subito rientrati dalla
vacanza che stavano trascorrendo
all’isola del Giglio e forse già oggi
partiranno per la Thailandia, an-
che se in compagnia del figlio si
trova la fidanzata,GaiaGiordani. I
due erano in vacanza da una deci-
na di giorni e sarebbero dovuti
rientrareinItaliail3agosto.

Sono state le due compagne dei
feriti, raggiunte telefonicamente
in Thailandia, a raccontare l’acca-
duto. Trenta ore quasi senza dor-
mire, nei corridoi dell’ospedale in
attesa di notizie sulla salute dei lo-
ro cari. «Sono dei veri miracolati,
dice la moglie di Sanna, per come

si era messa la situazione non cre-
devo potessero farcela». All’ospe-
dale sono accorsi in molti: medici,
polizia, operatori turistici. «Una
buona assistenza - hanno raccon-
tato le due donne - siamo trattati
comere, tutto l’ospedaleèanostra
disposizione: abbiamo sentito
l’ambasciatoreitalianoaBangkok,
sonovenuti il capodellapoliziaeil
sindaco. Forse i più scioccati sono
proprio loro. Un caso del genere

non era mai capitato in Thailan-
dia,nonselospiegano».

Tra pochi giorni i medici scio-
glierannolariservasullatrasporta-
bilità dei due feriti. Rigattieri, che
ha riportato una lesione alla gola
manonallamandibola,èstatosot-
toposto a un intervento particola-
re per permettergli di far fuoriusci-
re dallo stomaco il sanguecheave-
va ingoiato. Sanna ha invece le
spalleimmobilizzate.

ROMA. Quasi 30 ore senza chiudere
occhio. La tensione è tanta, la trepi-
dazione per la salute dei loro com-
pagnièalta, il ricordodiqueglispari
è ancora vivo. Sono circa le 20,30 in
Thailandia, Antonella Sanna, mo-
glie di Franco (43 anni) sposato due
anni fae incintadiunmeseemezzo
(«speriamo che lo choc non porti
conseguenze») e Gaia Giordani, fi-
danzata di Francesco Rigattieri (27
anni), raggiunte telefonicamente,
accettanodiraccontare labruttaav-
ventura cheha decretato la finedel-
la loro vacanza. «Ripetosempre che
sono dei miracolati - ha detto Anto-
nella -percomesieramessa lasitua-
zione non credevo potessero farce-
la. Vedendo mio marito in una poz-
zadi sangue, l’altroragazzoconuna
grossa ferita alla gola...». Al “capez-
zale” medici, polizia, operatori turi-
stici. «Una grande assistenza - dico-
no in coro Antonella e Gaia - siamo
trattati come re, tutto l’ospedale è a
nostradisposizione;abbiamosenti-
to l’ambasciatore a Bangkok, sono
venuti ilcapodellapoliziae il sinda-
co. Ma forse i più scioccati sono lo-
ro: un caso del genere non era mai,
mai capitato in Thailandia, non se
lo spiegano». Per Antonella, 29 an-
ni, e Gaia, di 25, il compito ora è di
fareforzaaicompagni.

«Spesso Franco - racconta Anto-
nella Sanna che con il marito vive a
Paganico, vicino Grosseto - hadegli
attimi di disperazione, è terrorizza-
to, sevedeuna persona correrepen-
sa che sia venuta per sparargli. Io
cerco di fargli coraggio. Certo non è
facile, anche perché lui è preoccu-
pato per la mano destra, dice che
non la sente, teme per il suo lavoro,
fa l’assicuratore». Per Franco la gua-
rigione potrebbe posticiparsi alme-
no di altri tre mesi - riferisce la mo-
glie - tuttoèlegatoalnervodelbrac-
cio, se è rotto o solo lesionato. «Il
primoproiettile-raccontaAntonel-
la - lo ha raggiunto all’orecchio for-
tunatamente senza gravi conse-
guenze,solodueotrepunti.Invecei
dueproiettili che lohannoraggiun-
to ad entrambe le spalle gli hanno
distruttol’osso».

Francesco, cartografo, se l’è cava-
ta invece con una leggera ferita alla
gola. «È partito qualche dente - ha
detto Gaia, ragioniera diParma - siè
rotto un pezzo di osso ma non sulla
giunturadellamandibola.Riescead
aprire la bocca. L‘ unico problema è
che respira a fatica, il sangue che ha
perso lo ha ingerito ma gli hanno
subitosvuotatolostomaco».

La guida thailandese che li aveva
accompagnatineltour“dell’angolo
d’oro”, nel nord, durante il quale si
sono conosciuti i quattro italiani,
nonlihalasciatiunattimo.«Iltour-
spiegano Antonella e Gaia - era di
cinque giorni. Ci siamo ritrovati a
Bangkok in otto, noi quattro e una
famiglia di Milano la cui ragazza è
stata presa di striscio da uno dei
proiettili al polso ma senza conse-
guenze.Eramartedì.Ilgirofinivasa-
bato. Eravamo a Chiang Mei per
rientrare a Bangkok, stavamo al
check-in quando sono partiti i col-
pi». Poi il racconto di quelle fasi
concitate. «Non ci siamo neanche
resicontodiciòcheavveniva-ricor-
da Gaia - tutto si è svolto in una fra-
zione di secondi. Ho sentito uno
sparo, quasi un petardo, poi mi so-
no girata, ho visto l’uomo con la pi-
stola e mi sono lanciata nel check-
in.Nonsonoriuscita subitoarealiz-
zare quanto accadeva, poi ho visto
Sanna a terra». Anche Antonella ha
pensato a uno scherzo «...poi ho vi-
sto il ragazzo di Gaia accasciarsi,
quindi mio marito. Le signore mi
hanno lanciato sul rullo, quindi mi
hanno portato negli uffici. Ma poi
sono voluta andare da mio marito,
luimihadettocheeramegliochelo
lasciavo stare per non peggiorare le
cose. Le ambulanze sono arrivate
subito, li hanno portati in questa
clinica privata che fortunatamente
èpropriovicinaall‘aeroporto».

Antonella e Franco Sanna erano
in viaggio dal 14 luglio, dovevano
rientrare il 3 agosto in Italia. Prima
la visita a Singapore, poi in Malesia,
quindi l’angolo d’oro e poi mare a
Bali e inun’altra isola vicina.Anche
GaiaGiordanieFrancescoRigattieri
erano in viaggio da diverso tempo.
Invece Chiang Mei è stata l’ultima
tappa del tour. Ora si pensa al rien-
tro in Italia. I medici entro domani
decideranno se i feriti sono traspor-
tabili, e dunque se potranno rien-
trareinItalia.
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Francesco
Rigattieri
con la fidanzata
Gaia Giordani
ferito dai colpi
di pistola sparati
da un poliziotto
all’aeroporto
di Chiang Mei
in Thailandia
mentre era
in vacanza
In basso
la capitale
dello Yemen, Sanaa
dove sono
stati rapiti
e poi liberati
Luigi Archetti
e Maria Paola
Moriconi

Ansa

Finisce senza conseguenze il rapimento dei turisti italiani a 80 chilometri da Sanaa. È l’ultimo di una lunga serie.

Due giorni prigionieri dello sceicco yemenita
Luigi Archetti e Maria Paola Moriconi sono stati presi da una tribù locale in lite con il governo centrale. È stato un sequestro da «gentiluomini».

SANAA. Tour esotico con brivido
per due turisti italiani nelle piste
sabbiose dello Yemen, rapiti da
unosceiccoe liberatidopoappena
quarantotto ore di soggiorno nel
palazzodeldignitario.Èsuccessoa
Luigi Archetti e Maria Paola Mori-
coni partiti mercoledì scorso da
Roma per un viaggio al riparo dai
rumorosi e affollati circuiti turisti-
ci.DestinazioneloYemen.Masul-
lepisteafricane,aoltreottantachi-
lometri dalla capitale Sanaa, l’av-
ventura dei due turisti ha preso
unapiegaimprevista.

LuigiArchettieMariaPaolaMo-
riconi erano stati, infatti, rapiti da
una delle tante tribù locali che
hanno un contenzioso aperto con
il governocentrale. Iprimiadarne
notizia erano stati i servizi di sicu-
rezzainternidelpaese.

I due italiani erano stati rapiti
l’altro ieri mentre viaggiavano a
bordo di una jeep insieme all’auti-
sta yemenita e a una guida locale,
nei pressi di Kholan, una zona ad
estdellacapitale.

Èstatalanumeroduedell’amba-
sciata italiana nello Yemen, Laura
Siano,a ricostruire ladinamicadel
rapimento parlando ai microfoni
delTg5.

I due italiani sarebbero stati fer-
mati da un uomo armato che, do-
poaverliportatialpiùvicinoposto
di blocco, avrebbe annunciato lo-
ro di essere uno sceicco avverten-
doliche la lorocondizionenonera
piùquelladidueturistiavventuro-
si e solitari ma quella, altrettanto
avventurosa,diostaggi.

Tanto fair play sarebbe stato
confermato da altre fonti e indi-
rettamente anche dalla nostra
diplomazia. «Qui nello Yemen -
aveva subito detto Laura Siano -
si usa molto, purtroppo, da al-
meno due o tre anni rapire gli
stranieri. L’unico strumento di
pressione che i locali hanno sul
governo sono proprio i turisti.
Quest’anno credo che abbiamo
battuto il record. Hanno preso
almeno 10 tedeschi, addirittura
un pullman con una ventina di

francesi». Normalmente il rapi-
mento dura alcuni giorni, al
massimo una settimana e non si
sono mai verificati casi di mal-
trattamento degli ostaggi. Gli
italiani sembrano abbiano bat-
tuto il record: appena quaran-
totto ore prima di essere rilascia-
ti, non si sa in cambio di cosa.
In questi casi, infatti, le trattati-
ve sono rigorosamente condotte
dal governo e spesso la posta in
gioco è la soluzione di piccoli
contenziosi locali.

Per i turisti italiani si è tratta-
to, comunque, di un battesimo
«del fuoco» essendo la prima
volta che tocca ai nostri conna-
zionale essere usati come mone-
ta di scambio nelle controversi
locali. Ma anche per lo sceicco,
si è saputo dopo, si è trattato di
una «prima volta» nelle vesti di
rapitore.

Mentre l’unità di crisi della
Farnesina era in contatto con i
familiari in Italia, l’incaricata
d’affari della nostra ambasciata

a Sanaa, Simonetta Bartolomei,
aveva già fissato un incontro,
che si doveva svolgere oggi , con
il vice ministro dell’Interno Al
Hamri. L’incontro è ormai su-
perfluo. Ma già ieri, prima del-
l’annuncio della liberazione dei
due italiani, le nostre fonti di-
plomatiche si erano dimostrate
molto ottimiste, convinte co-
m’erano del buon esito della
trattativa soprattutto dopo aver
sentito il resoconto del titolare
dell’agenzia di viaggi yemenita,
Zhlool Bazaka, che aveva orga-
nizzato la trasferta di Luigi Ar-
chetti e Maria Paola. L’agente di
viaggio aveva, infatti, mandato
un proprio emissario al palazzo
dello sceicco Abdel Aziz al-Bu-
kair, un edificio di lusso, alme-
no per gli standard dello Ye-
men, a Kholan. Sarebbe stato lo
stesso sceicco, al suo primo rapi-
mento, a chiedere la visita di un
incaricato dell’agenzia di viaggi.

Tra rapitore e rapiti il clima
sarebbe stato ottimo. «Il mio di-

pendente - ha raccontato ieri
Bazaka - ha trovato i due turisti
seduti a tavola con lo sceicco,
stavano sorseggiando acqua mi-
nerale e coca cola. Poi c’è stata
una cena. Maria Paola e Luigi
hanno chiesto soltanto che fos-
sero tranquillizzati i loro cari e
che fossero portati loro un cam-
bio di vestiti puliti e spazzolini
da denti».

Insomma, gli agenti di viag-
gio, avevano trovato i loro
clienti tranquilli, rilassati, quasi
divertiti, dal fuori programma al
palazzo dello sceicco. Molto me-
no tranquilli i parenti che, in
Italia, saputo della liberazione
dei loro cari, hanno gridato al
miracolo. «Sono molto conten-
to, ringrazio tutti, sono stati ve-
locissimi, quasi un miracolo»,
ha detto Andrea Fragasso, figlio
della signora Moriconi che
smentisce che i due si conosces-
sero. Altri conoscenti sostengo-
no invece che i due turisti pro-
gettavano spesso viaggi assieme.
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Le indagini del tribunale spagnolo su Telecinco. Confalonieri minimizza: «Queste cose vengono e vanno»

Madrid, Antenne pulite va avanti
Sotto inchiesta Dell’Utri e Galliani
Assieme a Giancarlo Foscale e ad altri manager sono indagati per frode e violazione dei limiti di proprietà delle emittenti.
Sotto indagine l’avvocato romano Acampora noto per essere stato coinvolto con Previti nell’inchiesta milanese Imi-Sir.

Parla l’amico esponente di «Rinnovamento»

Stajano: «Caro Di Pietro
adesso abbandona
le idee bonapartiste
e fai come Garibaldi»

MILANO. Roba - a voler usare la logi-
ca di Silvio Berlusconi - da far invidia
al pool milanese di Mani Pulite. In
Spagnasul frontedell’inchiestadedi-
cata alla locale creatura berlusconia-
na, Telecinco, è finito nel mirino il
fior fiore della Fininvest. Non solo,
com’era noto, Silvio e Paolo Berlu-
sconi. E non solo Leo Kirch, socio te-
desco del leader di Forza Italia.Tragli
indagati da parte dell’Audiencia Na-
tional, il tribunale madrileno, per
frode e violazione dei limiti di pro-
prietà delle emittenti tv (una legge
equivalente alla nostra Mammì), ci
sono anche Marcello Dell’Utri,
AdrianoGalliani,GiancarloFoscalee
la sua ex moglie Candia Camaggi,
Ubaldo Livolsi, Alfredo Messina, Li-
vio Gironi e Giorgio Vanoni. Lo ha
antitipatoieriilTG3.

A Madrid, su 38 sotto indagine, 15
sono italiani, incluso Maurizio Car-
lotti,direttorediTelecinco,e,ulterio-
renovità,l’avvocatocivilistaromano
Giovanni Acampora, già noto per
aver collaborato nella gestione degli
affari Fininvest inGranBretagnacon
l’avvocato londinese David Mills
(che sarebbe, ennesima novità, a sua
volta indagato) e ancor più noto per
essere stato coinvolto con i colleghi
Attilio Pacifico e Cesare Previti (ex
braccio destro di Berlusconi) nell’in-
chiesta milanese sull’affare Imi-Sir. E
tra gli indagati c’è anche unoStefano

Previti,omonimodelfigliodiCesare.
A parte quest’ultimo, si tratta in

gran parte persone di cui si sono oc-
cupateleprocurediMilanoe/oRoma
echeconlagestionedellefinanzeita-
liane ed esotiche del Biscione avreb-
bero grande dimestichezza. In parti-
colare Gironi, Vanoni e Camaggi un
anno fa furono raggiunti da ordini di
custodia cautelare milanesi nell’am-
bito dell’inchiesta sui fondi esteri del
gruppo e il loro utilizzo, tramite so-
cietà off-shore, per vari scopi, com-
presa, per l’accusa, una mazzetta mi-
liardaria destinata dalla Fininvest a
Bettino Craxi. Dunque il cosiddetto
«Antonio Di Pietrodi Spagna», il giu-
dice Baltasar Garzòn, si sta dando un
gran da fare e sta cercando pure, a
quanto sembra, di capire se a livello
politico o burocratico c’è stato qual-
che spagnolo che ha intascato maz-
zette. Per la cronaca, quando nel
1990 Berlusconi varò Telecinco, al
governodaquellepartic’erailsociali-
sta Felipe Gonzales, mentre in Italia
furoreggiava ancora il socialista Cra-
xi, lacuiamiciziaconSilvioBerlusco-
ninonèmaistatacelata.

Garzònsioccupadiduefrodifisca-
li da 12 miliardi di lire relative al
triennio91/92/93,difalsidocumenti
pubblici e privati, di reati societari e,
soprattutto, della violazione della
legge sulle tv. La parte lesa sarebbe
l’Hacienda Publica, equivalente al

nostroministerodelTesoro. Inteoria
i soci di un’emittente non potrebbe-
ro possedere ciascuno più del 25 per
cento di una rete, mentre il gruppo
Berlusconi - secondo il capo di impu-
tazione - ne possederebbe ancora o
avrebbe posseduto, più o meno di
straforo, oltre l’80 per cento. Il siste-
ma sarebbe il solito: oltre alla quota
legale, ce ne sarebbero altre detenute
da società collegate indirettamente.
Giovedì scorso a Madrid la polizia
giudiziaria aveva perquisito in gran-
de stile l’ufficio dell’avvocato Seba-
stian Ensenat, da anni legale di Tele-
cinco, ediAngelMedrano,exazioni-
sta. Risultatodel blitz: alcunicamion
pieni di documenti, trasportati fino
al palazzo dell’Audiencia Nacional,
dove si «annida» Baltasar Garzòn.
Tutto quel materiale viene passato ai
raggi X e il lavoro richiederà molto
tempo.

L’inchiesta è coperta dal segreto
istruttorio. Il magistrato mercoledì
scorso aveva però emesso una nota
ufficiale in cui si spiegava che Berlu-
sconi era sotto accusa. Le indagini
partirono nel 1996, malgrado la Fi-
ninvestdal1994avessemodificatola
sua partecipazione societaria in Tele-
cinco, scegliendodivenderequote: il
25 per cento al gruppo spagnolo El
Correo, il 10 per cento al quotidiano
di Madrid ABC , un altro 25 al tede-
sco Kirch. Sia Kirch che il citato

avvocato Mills sono stati già degli
interlocutori della procura di Mila-
no. Ora potrebbero diventarlo de-
gli inquirenti madrileni.

D’altra parte i giudici spagnoli
hanno già rivolto ai colleghi mila-
nesi quattro richieste di assistenza
giudiziaria internazionale, alcune
già concluse, altre ancora in corso.
Il 16 gennaio scorso giunse a Mila-
no Carlos Castresana che si incon-
trò con il pm Francesco Greco e il
gip Maurizio Grigo. Castresana si
limitò a parlare di una «visita mol-
to interessante». Tanto interesse è
destinato a innervosire sempre più
Silvio Berlusconi, che nei giorni
scorsi aveva già accusato la magi-
stratura spagnola di essere succube
del pool di Milano e di essere coin-
volta in una sorta di Internaziona-
le giustizialista (un accenno ai
troppo disponibili magistrati sviz-
zeri e inglesi?). «Andare a montare
un caso su questa storia è proprio
di quella giustizia ideologica e
spettacolare che non ha in mente
di fare giustizia, ma fini diversi»,
aveva detto Berlusconi. Mentre il
presidente della Fininvest Fedele
Confalonieri aveva avuto un atteg-
giamento un po’ più soft: «Ormai
noi siamo mitridatizzati. Queste
cose vengono e vanno».

Marco Brando

ROMA. «Basta e avanza, in questo
paese, l’anomaliapopulistadiSilvio
Berlusconi, che in tre mesi mise in
piedi un partito grazie alle sue tele-
visioni e alle sue proprietà. Deve
aver imparato anche Antonio Di
Pietro cosa significhi quella realtà.
Perquestomiauguroche,entrando
inpolitica,abbandonilatentazione
di ripercorrere metodi bonaparti-
sti». Ha ancoraun«consiglio»Erne-
sto Stajano per l’amico: «Se solo mi
avesse dato retta un anno fa...». Ma
tant’è, il nuovo suggerimento pare
esserecondizionatodalruoloattua-
le del portavoce di «Rinnovamento
italiano», il movimento di Lamber-
toDini, incuihannotrovatorifugio
molti altri amici ed estimatori del-
l’uomo-simbolo di Mani pulite, da
Angelo Giorgianni a Marianna Li
Calzi,daFedericoOrlandoaGianni
Rivera.Edunque...

Stajano, non è Rinnovamento
l’organizzazione più esposta alla
concorrenza di un movimento di
DiPietronell’areamoderata?

«Francamente a me pare che sia
Di Pietro a esporsi a una contraddi-
zione. Delle due l’una: o vuole con-
tribuire a rafforzare l’area di centro
dellacoalizione,ealloraè irragione-
vole puntare a una sua ulteriore
frammentazione, oppure questo
aleatorio movimento gli serve per
avere i galloni di leader, ma allora
dovrà regredire suposizioniconflit-
tuali».

Con chi se non con voi, visto
che il Ppi è un partito ben più
strutturato?

«Non è per fare allo scaricabarile
delle preoccupazioni, ma proprio
perchéilPpièunpartitofortemente
strutturato, quindi anche una certa
nomenclatura, e per di più con la
grande ambizione di far da perno
delcentrodell’Ulivo,ha -e losi ègià
visto -moltimenomarginidimovi-
mento. Noi invece abbiamo una
struttura in formazione, quindi più
agile e adattabile alle novità. In cui,
se davvero vuole assolvere un ruolo
positivo, potrebbe ben coordinarsi
ilpoliticoDiPietro».

Allora, perché Dini è così fred-
dosullacandidaturadell’expm?

«Dini non ha avuto certo un at-
teggiamento di ripulsa della candi-
datura. Ha posto interrogativi det-
tati dall’esigenza di sgombrare il
campodaogniambiguità».

Qualèl’ambiguitàcheDiPietro
dovrebbesciogliere?

«Continua a coltivare idee bona-
partiste, che mal si conciliano con
l’assetto bipolare del sistema italia-
no, oppure contribuisce all’evolu-
zione di questo modello facendo
come Garibaldi quando accettò di
battersiperildisegnodiCavour».

E chi sarebbe questo novello
Cavour?

«Chivuolechesia?MassimoD’A-
lema, che del resto lo ha messo in
mezzo. E sta anche alla intelligenza
del leader del Pds far capire a Di Pie-
tro che questo assetto bipolare non
ha bisogno di mine vaganti al cen-
tro ma semmai di risorse. A che ser-
ve un centro marginale rispetto alla
Cosa2?Potràancheessereunagran-
de concentrazione di leader ma
stenterà ad essere protagonista di
quel bipolarismo compiuto che pu-
resigiocasuiconsensimoderati».

Perché non lo fa lei a Di Pietro
questo discorso, visti i suoi buoni
rapporti?

«Gliel’ho fatto tante volte, prima
delleultimeelezionipolitiche.Allo-
ra inseguiva una logica incompren-
sibile: era illusorio, infatti, credere
di assolvere a una funzione anti-
Berlusconi con una posizione irra-
zionalmente trasversale, impolitica
eantipolitica.Nonavevaancoraca-
pito che in una logica bipolare, se
uno schieramento si identifica nel
plebiscitarismo di Berlusconi, oc-
corre far valere le ragioni della mo-
derazione dall’altra parte. Cheerro-
re: se Di Pietro non avesse aspettato
di subire l’ennesima aggressione
per scegliere, con ogni probabilità
nonsoloilcentrosarebbeunarealtà
più solida, ma lo stesso Ulivo sareb-
bediverso».

Diversocome?
«Scusi, ma si è chiesto perché Ri-

fondazione comunista avversa vee-
mentemente la candidatura di Di
Pietro?Perchéerae resta la forzapo-
litica che ci rimette dipiùse lacoali-
zionedigovernoacquisisceunafor-
zaautonoma».

Insomma, vorreste che Di Pie-
trovidesseunamanoacambiarei
rapportidiforzanell’Ulivo?

«Quel che diciamo a DiPietroèdi
partecipare a un progetto più effi-
ciente dell’alternanza bipolare. Può
morire l’Ulivo come partito auto-
nomo sostitutivo della Cosa2, ma
può crescere una pianta più forte
proprioperchépiùequilibrata».

P.C.

Fininvest:
teoremi,
non accuse

Sulla vicenda
dell’inchiesta spagnola su
Telecinco fonti Fininvest
intervengono per
affermare che «l’estrema
dilatazione degli addebiti
ad una serie numerosa di
persone, praticamente
tutti quelli che hanno
svolto un qualche
compito nell’iniziativa di
Telecinco, è un indizio
rivelatore
dell’inconsistenza dei
teoremi accusatori
tuttora non portati a
conoscenza degli
interessati».

L’avvocato Viola,
difensore di alcuni
manager Fininvest finiti
sotto inchiesta, afferma
«non è neppure chiara
l’accusa se cioè si ipotizza
una violazione
amministrativa oppure un
reato».

Violante difende il testo della Camera: «All’imputato non devono essere preclusi i diritti fondamentali»

Articolo «513», ancora scontro sulla riforma
Taormina insorge: «Il Parlamento va fermato»
Il difensore di Cerciello, di Vitalone e di Priebke scrive ai presidenti di Camera e Senato: «È un suicidio sancire la inutilizzabilità delle
dichiarazioni non confermate in dibattimento». Bertinotti e i Verdi difendono Caselli. Fini possibilista sul doppio binario.

ROMA. Si combatta la mafia ma
senza precludere alcuni diritti
fondamentali alle persone sospet-
tate di appartenervi. È questa l’o-
pinione del presidente della Ca-
mera Luciano Violante. Lo ha
scritto con chiarezza in una lette-
ra pubblicata ieri dal Corriere del-
la Sera e lo ha ribadito in serata
alla festa dell’Unità di Napoli: «Il
cittadino deve essere garantito
perché la mafia non comanda più
sul territorio e non perché all’im-
putato di mafia sono preclusi al-
cuni diritti fondamentali». Nella
lettera dedicata alla riforma del-
l’articolo 513, il presidente di
Montecitorio di fatto ha risposto
alla preoccupazione di Giancarlo
Caselli. Questi aveva affermato
nei giorni scorsi che con l’appro-
vazione del nuovo 513 sull’utiliz-
zo dei testimoni nei processi di
mafia il Parlamento «ha abrogato
la mafia per legge...». «In nessun
caso - aveva scritto Caselli - si può
cancellare la mafia rifiutando di
prendere atto che sostenere l’ac-
cusa, nei processi di mafia, non è
la stessa cosa che negli altri pro-
cessi».

E ieri sull’argomento è interve-
nuto l’avvocato Carlo Taormina.
L’«Anti Di Pietro» nelle aule di
giustizia per anni si rivolge al pre-

sidente dl Senato, Mancino, e a
quello della Camera, Violante,
per chiedere di «frenare il Parla-
mento», a proposito dell’indulto
ai terroristi e della riforma del
513. Su quest’ultimo argomento
Taormina sostiene che «è un sui-
cidio sancire la inutilizzabilità
delle dichiarazioni che il pentito
non conferma in dibattimento».
Secondo il penalista, difensore tra
l’altro di Claudio Vitalone, del ge-
nerale della Finanza Cerciello e di
Priebke, «bisogna prevedere l’esa-
me del pentito come testimone,
senza che possa rifiutarsi di ri-
spondere». La polemica sul «513»
era riesplosa dopo l’approvazione
della riforma alla Camera. Caselli
aveva espresso le sue forti riserve.
E subito dopo Berlusconi aveva li-
quidato le dichiarazioni del pro-
curatore palermitano. Mentre il
responsabile Giustizia del Pds,
Pietro Folena, aveva espresso soli-
darietà a Caselli, giudicando però
ingenerosa la sua polemica col
parlamento: sul fronte antimafia,
aveva detto Folena, «o si riesce a
cambiare il testo al Senato oppure
si mette mano a una revisione or-
ganica... un doppio binario: pro-
cessi con il massimo di garanzie
per i cittadini, ma per i boss pro-
cessi in cui si tutelano di più lo

Stato e la collettività. Si vedrà in
quel quadro se non applicare il
513 per i dibattimenti di mafia».
L’altro giorno il segretario del Pds
Massimo D’Alema aveva afferma-
to a Reggio Calabria: «Bisognerà
valutare come intervenire contro
la mafia con una legislazione or-
ganica, conciliando norme anti-
mafia e norme di garanzia per i
cittadini». E Il vicepresidente del
consiglio Walter Veltroni aveva
detto, che i timori di Caselli sono
fondati.

Ieri l’intervento del presidente
Violante: «Con la riforma - ha
scritto - il Parlamento ha scelto di
privilegiare i diritti dell’imputato
rispetto alla sicurezza della collet-
tività, mentre il codice aveva fatto
la scelta contraria». Secondo Vio-
lante inoltre nella lotta alla mafia
«bisogna andare avanti anche con
le misure amministrative, per
conseguire il controllo del territo-
rio, la protezione e il sostegno ai
testimoni e ai collaboratori e l’at-
tacco alle ricchezze criminali».

Alfieri Grandi, della sinistra
Pds, ritiene che l’allarme lanciato
da Caselli non può essere lasciato
cadere al Senato. Mentre il sena-
tore della Sd Salvatore Senese è
d’accordo con Violante e, a pro-
posito dell’ipotesi del doppio bi-

nario nell’applicazione del 513,
afferma: «Tutto è possibile... Ma
bisogna anche valutare se è cor-
retto. Io ho forti riserve». Anche
Fini è possibilista sul doppio bina-
rio: «Un’ipotesi di questo genere
va studiata bene prima di decide-
re. Un’ipotesi del genere è plausi-
bile solo se si prende atto che il
problema della criminalità neces-
sita di misure eccezionali». A Ca-
selli, intanto, è arrivata la «piena
solidarietà» dei verdi. E Bertinotti
dice: il procuratore di Palermo de-
ve essere ascoltato qualunque co-
sa dica».

Tremaglia
deluso
da Di Pietro

«Non ho mai condiviso la
guerra contro di lui, ma ora
Antonio Di Pietro ha
tradito Di Pietro, si è
allontanato dai suoi
riferimenti e, inserito tra i
partiti dell’Ulivo, ha
abbandonato il suo
popolo, ha tradito se
stesso». Lo ha detto
l’esponente di An Mirko
Tremaglia, fino a pochi
giorni fa uno dei più attivi
”supporter” di Antonio Di
Pietro, in una intervista con
il direttore del TG4 Emilio
Fede. Per Mirko Tremaglia
la scelta di Di Pietro ha
«una caratteristica di
indecenza».

In primo piano Domani in commissione alla Camera il testo Vendola

Indulto, una settimana decisiva
Siniscalchi (Sd): voltare pagina su anni di piombo senza offendere la memoria. Leader An: «Discutiamo delle stragi».

ROMA. La discussione sull’indulto
arriva in commissione Giustizia, a
Montecitorio, prima della pausa esti-
va. Tre appuntamenti già fissati (il
primo domani) percercare di trovare
un accordo sulla base diun testo uni-
ficato (relatore Niki Vendola di Ri-
fondazione)chetienecontodellepo-
sizioni dalla Sinistra democratica, ad
An, fino ai Verdi. La discussione sarà
aperta ai contributi dei Popolari, che
nellamaggioranzahannoespressori-
serve, e degli esponenti di Forza Ita-
lia, Ccd, Cdu, contrari in linea di
principio all’adozione di un provve-
dimentoanchesesonod’accordonel
ripensare in modo complessivo alla
legislazioned’emergenza.Ieri, intan-
to, il presidente diAn,GianfrancoFi-
ni,hadettocheègiustocheloStatosi
ponga il problema di essere generoso
con i terroristi, visto che sono stati
sconfitti,mabisognadiscutereanche
deibuchineri sulle stragi.Di indulto,
quindi, si è cominciato a discutere,
così come della possibilità di modifi-
care le pene conseguenti ad una
emergenza che, nei fatti, sembra su-

perata. Ma senza dimenticare la sto-
ria che è fatta delle vicende personali
edolorosedi tantepersonecheinno-
mediunastrategiadiviolenzahanno
perso congiunti, mariti, padri, figli.
«In commissione abbiamo ascoltato
i familiari delle vittime - spiega Vin-
cenzo Maria Siniscalchi, illustre pe-
nalista e deputato della Sinistra de-
mocratica-L’Ulivo-abbiamoacquisi-
toatti, articoli, registrazionipercom-
prendere fino in fondo tutte le posi-
zioni e riuscire a fare una legge che
nonoffendalamemoriamasenzadi-
menticarelecondizionidichièanco-
ra in carcere in seguito ad inaspri-
menti di pena legati all’emergenza».
Quanti, in questi anni, hanno dovu-
to rispondere in tribunale delle loro
scelte? «All’incirca - dice Siniscalchi -
sono cinquemila le persone che nel-
l’arcodidieciannisonostategiudica-
te per terrorismo. Le persone che
hanno ancora a che fare col carcere
sono circa 260 di cui 40 donne. Cen-
totrenta sono i latitanti. E sulla loro
situazione il dibattito resta ancora
tutto da approfondire pur nella con-

sapevolezza che anche loro sono or-
mai inseriti nella società ed hanno
superato lesceltediuntempo.Masa-
rebbe ingiusto nei confronti di chi la
pena l’ha scontata o la sta scontando
garantire un ritorno senza che alme-
nounapartedellapenasiastatapaga-
ta». La discussione, dunque, non si
preannuncia facile. E, stando così le
cose, con ogni probabilità sarà l’au-
tunno a portare la nuova legge. Che
avrebbe potuto già esserci se la strada
dell’indultononsifosseandataadin-
crociare con il dibattito sulle altre
questioni legate alla giustizia. Le li-
nee generali sono in gran parte con-
tenutenel testochedadomaniarriva
in commissione. «Il presupposto po-
litico - spiega Siniscalchi - è che biso-
gna intervenire in materia, tenendo
presente che molte delle pene com-
minate sono conseguenza di un’e-
mergenza che ha portato anche ad
un raddoppiodelle stesse. C’èquindi
lanecessitàdiunriequilibro.L’indul-
todovrebbeessereconcessoperlepe-
ne relative ai reati commessi con fi-
nalità di terrorismo e di eversione

dell’ordinamento costituzionale an-
che se tale finalità non ha formato
oggetto di formale contestazione o
condanna. L’ergastolo dovrebbe es-
sere commutato in 21 anni. Le pene
detentive sarebbero ridotte da tre a
sei anni sempre che non siano supe-
riori a dieci anni. Della metà negli al-
tri casi. Condonata interamente la
pena acolorochesianostati condan-
nati per banda armata oassociazione
sovversiva quando non vi siano reati
specifici. Negli altri casi (se c’è anche
rapina, sequestro di persona) la pena
ridottadellametà.Questoèunpunto
su cui bisognerà discutere ancora
molto così come la possibilità di
estendere i benefici ai latitanti che si
presentino. L’indulto previsto dal te-
stounificatononsiapplica sedai rea-
tidistrageedevastazioneèderivatala
morteperqualcuno.Evienerevocato
a chi, dopo averne usufruito, entro
cinque anni commetta un delitto
della stessa indole. È stato affrontato
ancheilcomputodellepene».

Marcella Ciarnelli
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Il
cantante
Bruno
Martino

E tutti
la vollero
cantare

Bruno Martino è conosciuto
soprattutto per quel verso,
«odio l’estate», che diede il
volto al declinare degli anni
’50 in cui anche l’Italia
cominciava a detestare i suoi
miti di paglia. «Estate»,
questo il titolo di quella
celebre canzone, fu chiesta
al compositore da Miranda
Martino, cantante e attrice
in voga, per un film in cui era
una donna nel deserto in
attesa del suo amato che non
arriva. Martino, sull’onda di
un successo francese che
aveva fatto scalpore, «Odio
la domenica», pensò a quel
verso, che si fissò
nell’immaginario degli
italiani. Era circa il 1958. Il
pezzo, il cui testo è di
Brighetti, è stato ripreso nel
’78, all’insaputa di Martino,
da Joao Gilberto e ha vinto il
Grammy per la migliore
canzone straniera. «Credo
l’abbia ricostruita a
memoria, infatti ha allargato
l’armonia dell’inciso e ha
tolto proprio il celebre verso.
Ma l’ha veramente
abbellita». A tutt’oggi sono
circa 50 i jazzisti che l’hanno
incisa, tra cui Chet Baker,
Michel Petrucciani, Toots
Thielmans, Monty
Alexander. Stesso tema per
«E la chiamano estate»: «Di
quella avevo la musica e la
Ariston mi mandava dei testi
che non erano all’altezza.
Cercai tra quelli cestinati e
trovai questi versi scritti da
una certa signora Zanini.
Chiesi a Franco Califano di
sistemarlo e ne venne un
ottimo lavoro».

MILANO. Un romano atipico. È la
definizione che da di sé Bruno Mar-
tino. Cioè? Orgoglioso. L’autore di
Estate, Cos’hai trovato in lui, E la
chiamano estate, Rimpiangerai,
Raccontami di te, non si dilunga
in spiegazioni. Poche cose ma
buone, come il modo di suonare
il piano che aveva Nat King Cole,
mito di una generazione di giova-
ni usciti dalla seconda guerra
mondiale. E, certo, anche come
Bruno Martino, figlio di un tipo-
grafo e di una casalinga: «un’in-
fanzia disgraziatamente felicissi-
ma». Una fetta di storia della can-
zone italiana l’ha scritta con le
sue mani da pianista, giovane
pianista cresciuto sui metodi clas-
sici («ho studiato fino a 12 anni»)
ma innamorato di quel jazz che a
fatica filtrava tra le tende scure
del fascismo: «Noi figli di fami-
glie povere, del regime sfruttava-
mo le cose decenti, come l’Acca-
demia di Canto Corale o i cam-
peggi estivi. E qui, fregandocene,
parlavamo di musica e progetta-
vamo i primi grup-
petti. Ma a tutto
avrei pensato meno
che a fare il musici-
sta di professione». E
infatti, mentre l’Ita-
lia si imbarca nel pri-
mo anno di guerra, il
futuro «Re del
Night» si impiega al
Ministero dell’Aeronautica: «Cre-
do che la mia casa sia stata una
delle prime ad essere bombarda-
te. Dovevo lavorare, anche se già
ero diventato amico di Carlo Lof-
fredo ed Enrico Simonetti, da cui
andavo spesso a dormire. Una se-
ra, c’erano ancora i tedeschi, do-
vetti andarci per far posto a un
ospite che una vicina ci aveva
pregato di tenere per una notte.
Era Luigi Longo, mia madre lo ri-
conobbe solo dopo, vedendolo
sui giornali». L’anonima carriera
al ministero dura poco: «Dopo
l’arrivo degli americani, con Si-
monetti abbiamo messo su un’or-
chestrina. Lavoravamo in un club
canadese, il “Canadian Club”, a
via Nazionale. Suonavamo pome-
riggio e sera, ma soprattutto
mangiavamo. Ci davano un sac-
co da mangiare». Nel settembre
del ‘44 la prima grande occasio-
ne: «Mi chiama Piero Piccioni
nella sua orchestra “O13”, famo-
sissima, che lavorava alla radio.
Un’orchestra commerciale, che
mi ha fatto però molto comodo,
perché ci suonavano i migliori
musicisti di Roma». Dopo nean-
che sei mesi il giovane pianista è
pronto per mettersi in proprio e
diventa leader di un settetto che
suona classici americani e valzer,
insomma repertorio da ballare.
Musica senza molte pretese ma
fatta bene. «Ho cominciato a gi-
rare l‘ Italia e anche all’estero. E
intanto cominciavo a incidere a

Milano per La Voce del Padrone».
Bruno Martino, oggi, ci rispon-

de dalla Costa Azzurra, dove sta
trascorrendo con la famiglia le
vacanze e, tra un ricordo e l’altro,
ricostruisce la sua storia, esem-
plare e semplice, come le sue bel-
lissime canzoni, costruite con la
maestria del grande compositore
popular alla Burt Bacharach, e ar-
ricchite con testi sempre azzecca-
ti e accattivanti.

Quandohacominciato?
«È avvenuto per un incidente,

credonel1953.EravamoinGreciae
ilmiocantante litigòconilpadrone
del night-club in cui ci esibivamo.
Per farlabreverestaisenzacantante.
Allora ci provai io stesso, per la veri-
tà sostenuto dagliorchestrali, i qua-
lidicevanocheerobravo».

Sbagliooquel suomododican-
tare, suadente, con le vocali aper-
te,èpresodaNatKingCole?

.
«HorubatodaNatCole.Enonmi

sembra un gran reato, rubare da lui
cheera ilpiùbravo.Maancheilmo-

do di suonare, essenziale, con tutte
le cose al loro posto. Sa che è stato
OscarPetersonaspingereNatacan-
tare, perché così potevano suonare
insieme. Quando poi Nat Cole è
morto, Peterson ha fatto un disco
dove cantava, perché era bravissi-
moanchelui».

Ma a un certo punto ha iniziato
ascrivereleilesuecanzoni...

«Un giorno del 1958, tornando
da una tournée all’estero, trovo un
pezzo che cantavo in testa alle clas-
sifiche; era Kiss Me, Kiss Me, scritto
da Armando Trovajoli. Il mio ca-
chet è salito immediatamente. La
casa discografica ha cominciato a
spingere perché mi mettessi a
sfornare dischi. Allora con il mio
amico Bruno Brighetti, con cui
suonavo, ci siamo detti: perché
non scriviamo noi, non saremmo
certo peggio degli americani! Co-
sì ci siamo messi al lavoro e all’i-
nizio sono nate canzoni sul gene-
re divertente, tipo Nel 2000, o
un’altra che ebbe un successo
enorme, Dracula Cha Cha Cha.

Bruno veniva da me con un’idea,
io scrivevo la musica, lui le paro-
le, e nascevano i pezzi. Dopo so-
no nate le canzoni sentimentali,
romantiche; Estate, Cos’hai trova-
to in lui, Ed è subito sera, che han-
no avuto ancora più successo.
Forse perché la gente si è identifi-
cata di più con il Bruno Martino
romantico. Poi con Brighetti ci
siamo separati, lui è andato a vi-
vere in Kenya a fare l’imprendito-
re turistico. Ma io era già diventa-
to, come mi chiamavano allora, il
”Re del Night” o anche “Il can-
tante dell’estate”».

Senta,mailnight-clubcom’era
allora,moltodiversodaadesso?Si
ballava?

«Sì. E il night era un posto, dicia-
mo, chic. I posti con le donnine si
chiamavano Cabaret. Non era la
stessa cosa. C’era il Piccolo Bar di
Milano, ilVillaAltadiRiccione,egli
altri posti erano Ischia, Capri, Forte
deiMarmi».

Ma che pubblico era, e quanto
vasto, quello che veniva ad ascol-

tarevoi?
«Tra noi musicisti dicevamo che

quelli del giro erano circa tremila.
Le stesse facce le vedevi a Firenze e
poi a Forte de Marmi e poi magari a
Roma.FinoatuttiglianniCinquan-
ta, si può dire che il pubblico era di-
viso in due: noi ci rivolgevamo, e
uso una parola che non mi piace af-
fatto,adunaélite.Dopoil‘60lecose
sono un po‘ cambiate, si è più mi-
schiato. Una volta si lavorava nello
stesso posto per dei mesi. Il proprie-
tariodel localevenivadameemidi-
ceva, ‘Martino, la stagione l’affidoa
lei’. E oltre a suonare facevamo tut-
to, tipo sistemare la sala, la disposi-
zione dei tavoli. Adesso nella musi-
ca ci sono gli artisti. Invece noi era-
vamo dei lavoratori dello spettaco-
lo. I proprietari si fidavano di me,
avevol’occhiolungoesapevofarmi
rispettare».

Intantocontinuavaadincidere
dischi?

«Si, anche se la mia carriera, dal
punto divista discografico,èdurata
pochissimo, dal ‘58 circa al 1967/

’68. Non so perché. Io continuavoa
suonare moltissimo, ma i dischi
vendevano meno. Intendiamoci,
non che la cosa mi sia dispiaciuta
granché. Certo è un dispiacere ve-
dere come certe persone che prima
ti venivano ad adorare, poi ti saluti-
noquasiafatica.Macredochesiano
cose normali in questo ambiente.
Di sicuro peggioratoconl’andarde-
glianni».

Lei è stato uno tra i primi a por-
tare la musica sudamericana in
Italia, quando ancora non era
esplosainUsa.Comeiniziò?

«Si, ho cominciato nel’48/’49.
Suonavamo a Genova e veniva a
sentirci il console brasiliano, un ra-
gazzo di ventiquattro anni. Ci invi-
tava nella sua villa di Nervi e mette-
va su questidischi stupendi.E‘ stato
il nostro maestro, anche se non era
unmusicista».

Econisuoicolleghicherappor-
toc’era?

«Ci si incontrava di rado, più che
altro negli show televisivi. Ma
quando si girava ognuno faceva la

suavita.StimavomoltoJuliaDePal-
ma, Caterina Caselli, Umberto Bin-
di e Luigi Tenco, che ha scritto cose
irripetibili. Piùspessoinvececapita-
va di trovarci al tavolo per uno sco-
ponescientifico».

Come?
«Sa che ero quasi conosciuto più

per quello? Al Santa Lucia di Mila-
no,cheeraapertolanotte,tiravamo
mattina a giocare. Qualche volta
c’erano Mina, Renato Sellani, San-
dro Ciotti, tutti gran giocatori. Era
unaspeciedidopolavoro».

Non mi sembra però che rim-
piangaqueglianni.

«No, ho avuto tutto quello che
potessi desiderare. Adesso non po-
trei più lavorare come una volta, un
giorno qua un altro là. Quando cin-
queoseiannifahodecisodismette-
re, ho chiesto alla mia famiglia cosa
ne pensavano. Mi hanno risposto,
se è quello che vuoi, fai bene. Oggi
sono un ascoltatore, quello che mi
piacedipiù,musicaclassicaejazz».

Alberto Riva

Si definisce
«romano atipico»
cioè orgoglioso
Iniziò a comporre
per sbaglio
e a cantare per forza
Quando un solista
lo abbandonò

Odio
l’estate

Odio
l’estate

«Che bei tempi!
Prima di suonare
sistemavo i tavoli»

IL FESTIVAL Nel film si vede una fellatio: «ma non è porno», dice il giovane autore

«Corto» hard a Taormina. Ed è subito scandalo
Mentre sul versante violenza è passato il francese «Dobermann» con Monica Bellucci nei panni della pupa di un gangster sordomuta.

DALL’INVIATO

TAORMINA. Sesso & Violenza - pro-
prio come reciterà il titolo del nuovo
film di Pappi Corsicato - sugli scher-
mi del Taofest. Un binomio accatti-
vante che il direttore Ghezzi riveste
elegantemente di motivazioni tutte
cinefile. Ecco allora, piazzato al Tea-
tro Greco, il fragoroso Dobermann di
Jan Kounen che viene dalla Fran-
cia, dove ha polverizzato parecchi
record di incassi. Mentre, nella più
protetta fascia per «tiratardi» al Pa-
lazzo dei Congressi, è toccato, ieri
notte, allo scandaloso Qui, un cor-
tometraggio hard di Luca Guada-
gnino destinato a sollevare qual-
che polemica. E infatti, temendo
complicazioni, il direttore ha deci-
so di non mostrarlo anticipata-
mente ai critici. Ma ormai il tam-
tam sotterraneo s’era messo in mo-
to, finendo con l’ingigantire la
portata della «provocazione», che
riguarda 8 dei 16 minuti di proie-
zione. Che cosa si vede di tanto
proibito? Un rapporto orale com-

pleto, filmato in un unico piano
sequenza, cioè senza stacchi di
montaggio e ammorbidimenti.

Anche Bellocchio, all’epoca del
Il diavolo in corpo , aveva osato l’i-
nosabile, sfidando le leggi non
scritte del cinema «normale» che
vietano una rappresentazione così
realistica del sesso. Ma il venti-
seienne Luca Guadagnino, padre
siciliano e madre algerina, va oltre,
rischiando di attirarsi l’accusa di
pornografo. «Non mi riguarda. La
malizia sta solo negli occhi di chi
guarda e giudica. Io non ho fatto
un cortometraggio porno. Il porno
cerca di soddisfare il piacere, come
dire?, scopico dello spettatore, at-
traverso accorgimenti di ripresa e
montaggio. Nel mio film, invece,
il gesto “pornografico” è spogliato
di questo ruolo. Lo spettatore non
si identifica con l’attore, non vo-
glio eccitarlo. Il mio sguardo è, a
suo modo, casto; il mio film “per
tutti”».

A questo punto vorrete sapere
che cosa racconta Qui. Inutile, non

potendolo vedere, chiedere aiuto
al catalogo, dove si legge: «Due
persone, un pomeriggio, un luo-
go». Dal regista veniamo però a sa-
pere qualcosa di più. Ci sono una
lei (l’attrice Zita Donini) e un lui
(l’attore Claudio Gioè) in una casa.
Forse si amano, ma non si parlano.
La ragazza si avvicina all’uomo che
sta facendo una doccia e lo lava.
Poi li ritroviamo che dormono,
nudi, sul pavimento. Lei si risve-
glia, si china sul ventre di lui e co-
mincia a baciare il suo pene. Alla
fine della fellatio, lei si alza, si rive-
ste, si affaccia al balcone e se ne
va.

Furbizia o provocazione? Con-
trobatte il regista: «Volevo provo-
care continui spostamenti di senso
nello sguardo dello spettatore. So
bene, non faccio l’ipocrita, che
molti verranno incuriositi dallo
spettacolo hard, ma mi illudo che
sappiano cogliere la differenza.
Non do nessuna chance erotica al-
lo spettatore, mi interessa indagare
nella dinamica della sessualità,

evocare quei momenti di assoluto
mistero che si celano nell’intimi-
tà». Si spiegherebbe così anche la
scelta di ricorrere a due giovani in-
terpreti di teatro che non hanno
mai girato scene del genere prima:
«Il mondo del porno è triste, man-
ca di coscienza. Zita e Claudio li
ho scelti dopo vari provini. E ov-
viamente ho chiesto loro di recita-
re». Imbarazzo? «No, nessuno. Mo-
stro tutto, ma non è un documen-
tario. E devo dire che alle donne è
piaciuto, mentre gli uomini, ve-
dendolo, sono rimasti più sconcer-
tati».

Di altro tipo lo sconcerto che si
poteva leggere sui volti di alcuni
spettatori, ma solo in quelli di
mezza età, durante Dobermann. Si
può capirli. Nato da un personag-
gio inventato da Joel Houssin, il
film dell’olandese Jan Kounen
(viene dalla pubblicità) è un pu-
gno nello stomaco che applica l’e-
stetica del videoclip ad una violen-
za esagerata, irreale, adrenalinica
di tipo fumettistico. Come in una

versione survoltata di Killing Zoe,
ma senza la drammaturgia «alla»
Tarantino, assistiamo alla feroce
resa dei conti tra il superladro
Yann Lepentrec (detto «Dober-
mann») e l’ispettore capo Sauveur
Christini. Romantico e anarchico
il primo, crudele e incarognito il
secondo. In mezzo c’è Nat la Zin-
gara, la pupa del bandito, una bel-
la ragazza sordomuta esperta in
esplosivi & affini. «Un western ur-
bano»: così Kounen definisce il
suo film. Girato con tutti i crismi
sul piano dell’impaginazione della
violenza, ma a corto di ironia, no-
nostante le dichiarazioni di princi-
pio e la scontata presa in giro dei
Cahiers du cinéma (usati in una sce-
na come carta igienica). Vincent
Cassel fa il buono, Tcheky Karyo il
cattivo e Monica Bellucci, che da
Taormina ha polemizzato con la tv
italiana «ammazzacinema», la bel-
la. Ne riparleremo quando uscirà
in Italia distribuito dalla Medusa.

Michele Anselmi

28SPE01AF01

Una scena di «Qui» di Luca Guadagnino
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Shearer, infortunio
grave alla caviglia
Stagione a rischio
La nazionale inglese dovrà farea
meno del suocapitanoe pregiato
attaccante Alan Shearer
(capocannoniere agli scorsi
europei) in vista del prossimo
match di qualificazione
mondiale contro la Moldavia (10
settembre) eprobabilmente
ancheper la delicata sfida dell’11
ottobrecontro l’Italia. Il
giocatore, in forzaal Newcastle, è
stato operato ieriper uno strappo
ai legamenti della caviglia destra
riportato sabato serain
amichevole contro il Chelsea.
Secondo il suomanager,Kenny
Dalglish, Shearer dovrà stare
fermo «alcuni mesi piuttosto che
settimane».

Andollo, mondiale
a 90 metri
sotto il mare
Deborah Andollo,
pluriprimatista mondiale di
immersioni in apnea,ha portato
a -90 metri (5 in più del
precedente) il record mondiale
inassetto variabile. Il tentativoè
avvenuto nelleacque delgolfo
dell’Asinara, dove l’atleta
cubana è immersa ieri mattina
riemergendo dopo 2’28” col
cartellinodei -90 (1’5” la discesa,
1’23” la risalita). Andollo, 30
anni,57 kgper 1m e 63cm, ha
una capacità polmonaredi 6 litri.
Detiene i tre record mondiali
femminili di immersione, con
-62 metri in assetto costante
(ottenuto lo scorso ottobre
Sardegna), con -110 «no limits».

Successo Benetton nel Gp di Germania, gara sfortunata per Fisichella. La Ferrari allunga sulla Williams

Berger, attimi di gloria
Schumi, brividi mondiali

FEDERTENNIS

Pescante:
«Così non
si può
continuare»

PIT STOP

Il Gp
d’Italia?
Sull’A1...

GIORGIO FALETTI
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DALL’INVIATO

HOCKENHEIM. Dopo la disfatta di
Silverstone, la rinascita inGermania.
E i punti nel mondiale, tra la Ferrari e
la Williams, tornano a dieci. Michael
Schumacher, sul veloce tracciato di
Hockenheim, dopo mille peripezie
(un problema nel rifornimeto di car-
buranteelaquintamarciachedame-
tà gara non entrava) ha raggiunto un
secondo posto insperato dopo una
garatuttaall’inseguimentodiBerger,
ieri vincitore, e dello sfortunato Fisi-
chella, fuori a pochi giri dal termine
perloscoppiodigomma.

Ancora una volta, il tedesco della
rossa, con una gara tatticamente az-
zeccata (ha pesato il consiglio di
Schumi nella scelta del motore barra
1,piùaffidabileperunGpcosìmassa-
crante) ha approfittato dello stop di
Villeneuveche, dopounpaiodigior-
ni di prove disastrose e una partenza
dalla quinta fila, ieri l’ha combinata
grossa. Da vero principiante, pressa-
to dalla Prost di Jarno Trulli, ha ab-
boccato alla finta del giovane pilota
pescarese che l’ha mandato all’inter-
noel’hapassatoall’esterno,cosarara
nella F1. Lui non ci ha capito più
niente ed è andato fuori pista. E in
Germania la Benetton vince il suo
primo Gp della stagione. L’ultima
voltaeracapitatonel‘95inGiappone
proprioconSchumacher.

La Ferrari. «Non potevo sperare di
meglio - dice il tedesco a fine gara -
considerando anche i problemi che
ho avuto per tutta la gara. Anche se
preferisco prendere punti lottando
conimiei avversari,pensochesiamo
stati più veloci della Williams duran-
te tutto il week end, e che quindi ci
siamo meritati questo risultato. Il
campionato?AbbiamounGpdivan-
taggio... sono tranquillo, anche se
Villeneuvevince laprossimagaraan-
dremo a pari punti... Il campionato è
aperto, mancano sette gare. Questi
dieci punti ci torneranno molto utili
per il mondiale... nei prossimi Gp sa-
remotuttimoltovicini».

La gara. Incertezza in avvio. A po-
chi minuti dallo spegnimento delle
cinque luci rosse, un violento ac-
quazzone ha fatto sobbalzare le scu-
derie. Pneumatici da pioggia o slick?

Il sole è riapparso e la paura è rientra-
ta. Mentre i meccanici sul traguardo
cercavano di asciugare l’asfalto con
un aggeggio tipo phon, si montava-
no legommed’asciutto.Bergerparti-
va a razzo, Fisichella anche e Schumi
infilava il terzo posto passando Hak-
kinen. Poi il primo guaio in casa Fer-
rari: Irvine, dopo una buona parten-
za, magari un po‘ rischiosa, tutta in-
terna verso il muretto dei box, alla
primacurva,colpitodaFrenzen(fuo-
rigioco) era costretto a rientrare ai
box su tre ruote (senza quella poste-
riore sinistra) e con la parte centrale
della vettura (sempre sinistra) in
fiamme. Un brutto momento per il
nordirlandese che è in attesa del rin-
novo del contratto: quattro ritiri in
dieci gare. Al 90 passaggio, la Benet-
tondiBergerfacevasegnareilgiropiù
veloce, 1.45.747. Mentre l’austriaco,
con Fisichella a sette secondi, domi-
nava, Villeneuve prendeva due se-
condiagiro.Al160passaggio ilprimo
pit stop della Benetton (ne farà due):
prima Alesi, poi, il giro successivo
Berger. Fisichella va in testa (la prima

volta nella carriera) e ci rimarrà sette
giri, addirittura davanti al campione
dicasa,MichaelSchumacher.

La scelta di Jordan, Ferrari e Wil-
liamsèdifareunasolafermataaibox.
Non sarà così. Al 350 passaggio, con
Berger al comando, la Williams di
Villeneuve va fuori dopo essere stata
sorpassata dalla Prost di Trulli (il ca-
nadese dirà: «Mi ha stretto e sono an-
dato sul prato...». Versione diversa
delpesarese).Arrivanoleprimeemo-
zioni, 390 giro: esplode la gomma po-
steriore sinistra di Fisichella che per-
corre con il cerchione un paio di chi-
lometriprimadientrareaibox.Rom-
pe tutto, tenta di ripartire, maa quat-
trogiridalterminesifermadisperato,
con le mani sul casco. Colpo di scena
anche per Schumi che torna ai box:
perprobleminel rifornimentoprece-
dente (era già successo in Australia) il
tedescotornaarimboccaredi10chili
di carburante la sua vettura. La spun-
ta lo stesso, è secondo... e primo nel
mondiale.

Maurizio Colantoni

Gerhard felice: «Si vede
che il riposo mi fa bene»

ROMA. Una mano a Panatta, una
spinta aGalgani.Pochemasentite
parole, da parte del presidente del
Coni. Quanto basta a trascinare il
presidente della Federtennis sul-
l’orlo del precipizio, e a da re un
preciso indirizzo ai lavori odierni
dellaGiunta.

Insomma, se l’ultima parola
spettava a lui, ora non si vede dav-
verochipossasalvareGalgani.Ap-
penamesso ilpiedeaterra,diritor-
no da Winnipeg, Canada, Pescan-
te si è ritrovato circondato dai mi-
crofoni della Rai. Tema scontato:
la crisidel tennis, esplosaconviru-
lenzadurantelasuaassenza.

EPescantenonsiè fattopregare.
Haparlatoehadatofuocoallepol-
veri.«Èarrivato ilmomentodifare
chiarezza» hadetto, «il tennis non
può continuare così, la parola dai
campi è flebile mentre la gente e la
stampa ne vogliono una forte». Le
dimissioni di Panatta non lo han-
nosorpreso.

«Qualcosa già sapevo», ha detto
Pescante, «ma Panatta è un perso-
naggio troppo importantenonso-
loperil tennismapertuttolosport
italiano. Un personaggio tremen-
damente importante... C’è un dia-
logo da riprendere con lui, e credo
che ciò sia possibile». «Nella giun-
ta Coni esamineremo il caso», ha
continuato il presidente, «è scon-
tatochenonsipossapiùcontinua-
re così, e credo che anche l’attuale
dirigenzalosappia».

Infine, una parola sulla lettera
inviatagli da Walter Veltroni, che
chiedechiarezza sullevicendedel-
laFit.

Pescante ha cercato di ridimen-
sionare il caso. «Quello diVeltroni
èstatouninterventodatifoso»,ha
detto il massimo esponente del
Coni, «il ministro si è fatto inter-
prete del pensiero dell’opinione
pubblica».

Di fatto, Pescante si vedrà (o si
sentirà)conVeltroniquestamatti-
na, intorno alle 9, prima dei lavori
della Giunta. E non solo con lui.
Altri politici sembra abbiano la-
sciatomessagginella segreteriadel
presidente del Coni. Anche per
questo Pescante ha preferito indi-
rizzare sin da oggi i lavori della
Giunta.

Gli eventuali recalcitranti, nel
caso ve ne fossero, sono avvisati, il
pensiero del presidente è chiaro:
per Galgani occorre trovare una
soluzione che rimetta le cose a po-
sto senza tirare in ballo il commis-
sariamento, che al Coni continua-
noaescludere.

Si procederà dunque per vie di-
plomatiche? Magari facendo capi-
re al presidente del tennis che il
massimo Ente sportivo gli ritira
qualsiasi appoggio e nessuna voce
sialzeràadifendereilsuooperato?

SeGalganivorràprenderneatto,
di sicuro Pescante non gli negherà
un’uscita morbida. Del resto, la
posta inpalioaquestopuntoèalta
anche per il presidente delPalazzo
Rosso. Impuntarsi sul presidente
della Federtennis potrebbe risulta-
re come un irrigidimento nei rap-
porti traConieministro.EPescan-
te sa bene che l’autonomia dello
sport, in tutto questo, non c’entra
assolutamenteniente.

Panatta ha accolto le dichiara-
zioni di Pescante con grande sod-
disfazione. «È un atto di stima che
mi ha fatto grande piacere, ma sui
possibili risvolti politici che po-
trebbero avere le parole del presi-
dente preferisco non entrare. Non
èmiocompito».

Daniele Azzolini

L A FORMULA UNO di
questi tempi si può
riassumere con uno

slogan: «Precedenza non
esclude prudenza, nel
dubbio non sorpassare».
Allora perché i Gp invece di
farli in piste infestate dai
fantasmi dei sorpassi del
passato, non li fanno in
autostrada? Esempio. Gp
d’Italia: partenza da Firenze
Nord, arrivo a Roma.
Introduzione del pilota
automatico presso l’area di
servizio Chianti Ovest e,
tramite un display posto sul
volante, collegamento con
Telepiù2 dove, grazie al
servizio interattivo, si riesce
a capire come si sta
guidando. Primo pit-stop ad
Arezzo, per quelli che
hanno scelto la strategia del
doppio rifornimento. Alla
Williams, come al solito, non
funziona il Telepass e
Frentzen è bloccato al
casello, dietro alla sbarra
abbassata. Alesi, invece di
prendere Telepiù2, per un
capriccio della telemetria, si
collega con una rete inglese
porno. Per ovvi motivi, si
distrae e salta il
rifornimento. Si ferma
senza benzina e, per motivi
altrettanto ovvi motivi,
fatica ad uscire
dall’abitacolo. I piloti del
tem meno performanti
partono con la valigia legata
ad un portapacchi posto
sull’alettone posteriore,
deviano per la Firenze Mare
ed approfittano delle ultime
giornate di sole per fare un
bagno in Versilia. Le
macchine sono seguite di
corsa da Zermiani che, per
farcela, si è sottoposto ad
una seduta di doping che
permetterebbe a Cipollini di
fare tre volte il giro della
terra senza fermarsi. Primo
e unico pit-stop a
Montepulciano Ovest per
quelli che hanno scelto
questa soluzione. Hakkinen
sbaglia box e fa il pieno di
gasolio. Riparte, l’auto
esplode. Le monoposto
proseguono la loro volata.
Schumacher vede una
donna che agita uno
straccio rosso. Si ferma
credendo che sia la pit-lane
e invece è una maglia-di-
lane. Riparte smoccolando,
con la macchina piena di
funghi, ma mantiene la
prima posizione. Secondo
pit-stop a Fabro Ovest, nel
quale Fisichella viene
assistito dalla mamma che
gli cambia la maglietta della
salute, e gli lucida le
medagliette di Papa
Giovanni. Arrivo trionfale a
Roma, dove Zermiani, con le
suole che gli fumano e con
un fiatone da polmone
d’acciaio, conduce le
interviste: «Aumpf...
Schumanpsifisiii...
granuffsuccessipfiiiii...
Fisichsiiiiibifii...
Trulliiiisibifisciiiiii». La gente
a casa è soddisfatta: ha visto
una bella gara e Zermiani
parla in modo più chiaro del
solito.

Dopo quasi due anni di digiuno (l’ultima vittoria era stata
conquistata da Michael Schumacher in Giappone nel 1995), la
Benetton ha riassaporato il gusto della vittoria. Merito di Gerhard
Berger: l’austriaco, il più vecchio pilota di F1 ancora in attività, ha
centrato a Hockenheim il decimo successo in carriera. Una
prestazione, quella di Berger, strepitosa: l’austriaco rientrava nel
Gp di Germania dopo una lunga sosta dovuta a problemi di salute
ed era stato recentemente colpito dalla scomparsa del padre in un
incidente aereo. «È stato un week- end fantastico per me - ha detto
Gerhard - ho conquistato la pole ieri e oggi ho firmato il giro più
veloce in gara, dominando il Gp dall’inizio alla fine». «Forse il riposo
mi ha fatto bene - ha detto scherzando l’austriaco, che aveva vinto
l’ultima volta tre anni fa con la Ferrari su questo circuito - . In F1 non
c’è spazio solo per i giovani. Ci sono tanti ragazzini che da gente
come me possono ancora ricevere lezioni». Entusiasta Flavio
Briatore, gm della Benetton, della vittoria di Berger e del sesto
posto di Alesi: «Finalmente premiati i nostri sforzi. Nella seconda
parte del campionato daremo filo da torcere a Ferrari e Williams».

Schumacher recupera Fisichella a fine gara K. Pfaffenbach/Reuters

La rabbia del pilota romano costretto all’abbandono quando occupava il secondo posto. Trulli, un successo

Fisichella: «Un capolavoro, peccato... »
DALL’INVIATO

HOCKENHEIM. Dolore e gioia in un
colpo solo. Questo è stata la giornata
dei due italiani, Fisichella e Trulli. Se
ilprimodellaJordanavevascommes-
so su una suo quasi certo podio, l’al-
tro della Prost, partito dalla sesta fila,
nonavrebbeosatotanto.Enellagior-
nata che poteva consacrare il pilota
romano degno del suo soprannome,
«Freccia del Tiburtino», per quanto è
stato veloce in gara; Jarno Trulli, do-
po aver fatto fuori Villeneuve, si è ac-
comodato al quarto posto del Gp di
Germaniaconducendouna gara sag-
giae tuttaall’attacco. Ilpescaresedel-
laProst -conunpassatodacampione
in F3 in Germania e un debutto que-
st’anno in F1 con la Minardi -, dopo
un avvio con la scuderia francese in
salita,ha raggiunto i suoiprimipunti
in campionato (tre). Appena termi-
nata lagara,mentresottoilpalcosi fa
baldoriaperlavittoriadiBergereilse-
condo posto di Schumacher, lui, Jar-
no, commossoesaltellantecorrever-
so i meccanici e Cesare Fiorio. Poi si

blocca, vede il suo Professore, Alain
Prost. Una veloce stretta di mano. E
subito a parlare della sua gara: «È an-
dato fuori - dice a mezza bocca, rife-
rendosi a Villeneuve - e meno male:
mihabloccatopermetàgara».Arriva
la stampa, e Trulli parla d’altro: «Èun
risultato più grande per il team che
per me. Sapevo però chesarei andato
molto forte. La macchina era perfet-
ta, ero velocissimo». E riprende il di-
scorso sul canadese della Williams:
«Villeneuve era più lento di me, ma
sul dritto non riuscivo a sorpassarlo.
Poi Jacques ha commesso un errore
ed io non l’ho perdonato». In una
giornata pessima per Fisichella, i co-
lori italianihannopotutogioireperil
piazzamentodel giovanepilota della
Prost: «Purtroppo capita... Giancarlo
era già andato sul podio; Ad Hocken-
heim ci sono andato vicino io. Ora
spero di far meglio nei prossimi Gp».
Dalle delusioni di Silverstone, al ter-
zo posto sfiorato in Germania: «È ve-
ro - e racconta la gara -. Per i rettilinei
avevamo scelto una configurazione
aerodinamica diversa dagli altri ed

era molto difficile sorpassare. L’uni-
co modo per guadagnare posizioni
erasolospingereemetteresottopres-
sione gli avversari. Ed infatti Jacques
ha commesso un errore (alla Sachs)
che gli è stato fatale. A quel punto sul
rettilineomistavatornandodavanti,
ho fatto una finta sulla destra, lui c’è
cascatoeloinfilatoall’esterno.Vabe-
ne, va bene - e Trulli lo ripete all’infi-
nito - anche se potevamo fare di più,
la macchina era perfetta. E visto che
all’inizio sonostatorallentatoda Jac-
quese poi, a metàgara,hoavutopro-
blemi ai freni, negli ultimi dieci giri
ho preferito nonbuttare il risultato...
sennò Hakkinen lo prendevo!». «Se
io ho un merito - conclude - è quello
di non rassegnarmi mai. Analizzo
ogni gara e riparto: non piango sugli
errori,cirifletto».

Quasi in lacrime, invece, Fisichel-
la. Solo Schumacher l’ha salvato dal-
la disperazione. Il romano, fermo in
pistavicinoallasuaJordan,èstatoac-
compagnato da Michael fino ai box.
Un bel gesto che l’ha tirato su di mo-
rale. E sotto al palco della premiazio-

ne, tra gli applausi del pubblico e dei
meccanici della Ferrari, Fisichella si è
preso un pacca sulla spalla prima dal
tedesco, poi da Briatore. «Sono di-
spiaciuto - dice a testa bassa -, ho bu-
cato la gomma (posteriore sinistra,
ndr)quandoerosecondoingara.Sta-
vo facendo lamia miglioreprestazio-
ne da quando sono in F1. La mia
grande amarezza è compensata dal
fatto che questa è una macchina
competitiva (Eddie Jordan si avvici-
na è gli dà un buffetto, lui sorride,
ndr).C’è lasoddisfazione-conclude-
diesserestatoperunattimodavantia
Michael Schumacher». E nel paese
della birra Fisichella ha visto sfuma-
re, dopo una partenza in prima fila,
un secondo posto sicuro per lo scop-
pio di una gomma. Da cosa è dipeso?
C’è chi dice una pietra, un detrito...
ma c’è anche chi assicura che a far
esplodere il penumatico del “Fisico”
sia stata la linguetta di una lattina di
”bionda” lanciata dai tifosi in pista...
ovviamentedellamiglioremarca.

Ma.C.

Moto, Melandri
campione 125
a 14 anni

È campione italiano con
una moto che, nella vita di
tutti i giorni, non
potrebbe guidare in
strada. Marco Melandri ha
infatti solo 14 anni, età
che secondo il codice della
strada non basta per
condurre una 125 (il limite
è di 16 anni) ma è
sufficiente per
aggiudicarsi il titolo
tricolore. Vincendo sul
circuito di Misano il baby-
atleta ravennate (in sella
alla Honda) ha scavalcato
Tessari e Borciani che lo
precedevano in classifica.
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Un saggio di Spila

Ma il «mostro barocco»
di Stefano D’Arrigo
è una creatura del mito
e non è figlio di Gadda

Memoria Una raccolta di saggi e articoli di Giacoma Limentani

Ebraismo, arte dello scrivere
Per non dimenticare l’orrore
Come e perchè scrivere dopo Auschwitz? Come si può storicizzare l’impossibile, l’inaudito,
il dolore, la morte? Questa la domanda che attraversa l’intero libro della studiosa ebraica

Un museo
dedicato
ai 100 anni
della gelatina
A paragone del
Guggenheim o del
Metropolitan, il museo che
è stato aperto di recente a
Le Roy, New York
,sembrerebbe poca cosa,
ma per i cittadini
statunitensi, soprattutto se
di tenera età, è importante.
Vi è esposto tutto - scienza
storia e sociologia -sul jell-
o, la gelatina colorata che
da cento anni a questa
parte fa venire l’acquolina
in bocca ai bambini.
Il jell-o è una gelatina
trasparente e
coloratissima. Il colore è
vario, la gelatina può
essere gialla, verde ,rossa o
azzurra. È vibratile, il suo
sapore cambia a seconda
del colore evocando quello
di frutti diversi. Gelatina
arancione quindi per il
sapore del mandarino, rosa
per quello della fragola,
giallo per la banana.
Il dolce, di cui i bambini
americani, ma non solo
americani, vanno matti, fu
inventata nel 1897 a Le
Roy, un villaggio, vicino a
Rochester, e qui prodotta
fino al 1964, quando la
fabbrica fu spostata dalla
General food in un’altra
località.
Pearle Wait, un carpentiere
di Le Roy, sperimentò
questo miscuglio di
gelatina e vari aromi di
frutta alla fine dell’800.
Nel 1897 registrò questa
sua «creatura» col nome di
jell-o. Come è spesso
avvenuto per i successi
commerciali, non fu però il
carpentiere ad arricchirsi
della sua ideazione. Il
prodotto sulle prime ebbe
una vita stenta e così Wait
vendette il brevetto a un
distributore di lassativi per
450 dollari. Una cifra allora
certamente non
trascurabile, ma nulla in
confronto agli enormi
guadagni che il jell-o ha poi
dato ai successivi
produttori. Ancora oggi la
Kraft, che ha il marchio jell-
o dice di vendere 414
milioni di confezioni l’anno
della coloratissima
gelatina.

Non c’è niente da fare. Passano gli
anniedi fronteaun’operacomeHor-
cynus Orca (1975) di Stefano D’Ar-
rigo, alla sua stupefacente congiu-
ra linguistica, alla sua fastosa aral-
dica siciliana, i giudizi critici resta-
no contrastanti, se non contrad-
dittori, sospesi come sono tra am-
mirazione incondizionata e so-
spetto malevolo, livido risenti-
mento.

Sempre più mi convinco che
avesse ragione Gesualdo Bufalino
quando, in un articolo su D’Arrigo
del 1982 poi raccolto nel bellissi-
mo Cere perse (1985), invitando a
rileggere l’abnorme capolavoro, si
chiedeva se fosse lecito pretendere
«parsimonia impossibile» e «con-
centrazione fulminea» laddove in-
vece bisognava attendersi «solo la
coazione a ripetere e la munificen-
za dalle mani buca-
te». Troppe volte,
sbagliando, mi so-
no detto che, op-
portunamente
sfrondato, Horcynus
Orca sarebbe forse
risultato uno dei li-
bri decisivi del se-
condo Novecento
italiano. E mi sba-
gliavo, non tanto
per il fatto che pre-
tendevo una stoica
rinunzia, non pretendibile da uno
scrittore come D’Arrigo, quanto
perché in tale ingegneria narrati-
va, per citare ancora Bufalino, con-
ta soprattutto la virtù che qualcu-
no celebrò in Borromini: «Dell’or-
nato che sappia farsi funzione, al
punto che, se mancasse, l’edificio
crollerebbe».

Mi vengono in mente tali pen-
sieri, perché ho tra le mani un giu-
dizioso e informato libriccino di
un giovane critico, Cristiano Spila,
intitolato Il mostro barocco. Lettura
di «Horcynus Orca».

Il libro, un po’ scolastico e in
qualche punto farraginoso, ma uti-
le ed intelligente nel profilare con
puntualità storica il «caso D’Arri-
go», si misura con diverse questio-
ni: la natura del testo, indagata in
una prospettiva linguistica e narra-
tologica, entro un’ottica bachti-
niana, per approdare alla formula
di «romanzo lirico» di contro a
quella più abusata di «poema» o
«romanzo epico» : gli eventuali
«modelli transtestuali» che, come

è noto, furono altissimi da Omero
a Melville, e il loro peculiarissimo
impiego; la qualità teatrale ma an-
che enciclopedica del barocco dar-
righiano; l’iconologia per così dire
marinaresca del romanzo ed altro
ancora.

C’è però una parte del saggio
che ne svela meglio l’ideologia e
che mi lascia perplesso: quella fi-
nale, la Postilla gaddiana. Ecco:
non credo che si faccia un buon
servizio ai tanti scrittori espressivi-
sti che le nostre lettere allineano,
ascrivendoli tutti insieme a una
tanto nobile quanto generica fun-
zione «Gadda». Spingendo il ric-
chissimo galeone darrighiano sul-
lo sterminato mare gaddiano, non
sarebbe tanto facile differenziarlo
da quel greve e modesto bastimen-
to che fu l’opera di Pizzuto. Di più:

se ci teniamo dentro
una generica categoria
di espressivismo, alla fi-
ne, un Gadda rischia di
valere un Vittorini. E
D’Arrigo, Spila lo sa me-
glio di tutti, per quel mi-
to del viaggio, per quel-
l’inquieta ricerca di
un’impossibile compiu-
tezza, discende senz’al-
tro da Vittorini: del qua-
le, rispetto a certe ten-
sioni gnoseologiche e

sperimentali, ha saputo osare di
più e fare molto meglio.

Non credo, insomma, che il cor-
rivo richiamo a Gadda possa gio-
vare all’autore di un romanzo im-
mane come Horcynus Orca. L’ho
già scritto una volta: D’Arrigo, rac-
contandoci la storia del reduce
’Ndrja Cambrìa, sembra quasi ab-
bia voluto violare i misteri di un
enorme cimitero marino, quello
stesso di cui c’informò Valéry, fa-
cendone sortire un popolo di mo-
stri: Ciccina Circè, la femminota,
maga di accecante e riarsa sessuali-
tà, le ingorde e crudeli fere, gli or-
ridi pescespada, infine il putido e
assassino ferone, l’Orca. In questo,
il suo fu l’ostinato tentativo di ri-
salire alla fonte dei grandi miti
mediterranei: cosa che Giuseppe
Pontiggia è stato il primo a capire.
E qui, a tale incrocio imprevedibi-
le, non è escluso che D’Arrigo ab-
bia incontrato la dolente ombra di
Dino Campana.

Massimo Onofri

«Raggiungibile, vicino e intatto, in
mezzo a tante perdite, restò esso
soltanto: il linguaggio. Ma esso do-
vette attraversare un terribile am-
mutolire, attraversare le mille tene-
bre dei discorsi assassini».

Sono parole di Paul Celan. Le
potremmo porre come epigrafe di
questo ultimo libro di Giacoma Li-
mentani.

I testi raccolti in questo volume
(saggi, articoli, interventi) sono sta-
ti scritti in un periodo di tempo che
va dal 1985 al 1995 e, nonostante
le circostanze diverse in cui hanno
visto la luce, sono affidati all’unità
di un leit motiv che la scrittrice e
saggista insegue e analizza con im-
pareggiabile eleganza.

La tensione tra esistenza e scrit-
tura, che è uno dei temi centrali del
libro, diviene la qualità stessa dello
stile intessuto di
passione, attento a
circoscrivere il vuo-
to e teso a evocare
un senso integro
della vita nonostan-
te le offese e le dure
repliche della storia.

Le parole e la
scrittura, raggelate,
aggredite, intaccate,
vinte, talvolta an-
nientate e perciò bi-
sognose di essere
salvate ci ricordano che bisogna
cercare di mantenere in vita ciò che
resta. Scrivere prima perché per
tutti può sorgere una notte che non
arriviamo a varcare o può nascere
un rifiuto; può formarsi un fondo
d’orrore, può lampeggiare un ricor-
do che stentiamo a placare.

Scrivere dopo per dipanare fino
in fondo il groviglio inestricabile e
il dolore per ciò che è stato, per
consegnarlo a chi leggerà perché vi
sia ancora, malgrado tutto, speran-
za.

Il libro della Limentani diviene
in un certo senso un pretesto per un
viaggio verso il senso stesso della
scrittura, dello scrivere, dunque
della memoria. Un libro che si ag-
gira tra «una fitta trama di voci e di
sensibilità», sfondo per la caparbia
esigenza di continuare a pensare ed
evocare il valore della testimonian-
za di una condizione storica, cultu-
rale, religiosa, quella dell’ebrai-
smo, che rivendica assolutezza e
parzialità, identità e differenza.

C’è una domanda che attraversa

l’intero libro della Limentani, una
domanda che è diventata ineludibi-
le necessità storica e autobiografi-
ca: come e perché scrivere dopo
Auschwitz? Infatti come si può sto-
ricizzare l’inaudito, l’impossibile,
il dolore, la morte, il tentativo di
cancellare milioni di donne, uomi-
ni, bambini, in nome di quel princi-
pio d’identità e di totalità che ha
nutrito il delirio d’onnipotenza di
una cultura che si è costruita e sedi-
mentata sulla sistematica cancella-
zione della diversità? Scrivendo e
raccontando incessantemente, ap-
punto.

La storia dell’ebraismo, in parti-
colare di quello postbiblico, è una
storia costruita interamente sullo
studio e sulla memoria.

Il dialogo di Giacoma Limentani
con la cultura contemporanea è af-

fiancato dal confronto
insonne con la sua tradi-
zione. Confronto che ha
prodotto libri importanti
dove le voci e la saggez-
za di Maestri, di deliziosi
chassidim, si rincorrono,
si intrecciano, si saldano
in un itinerario dove im-
pegno personale e chia-
rezza etica tentano di ar-
ginare le ambiguità e le
reticenze di un mondo
dove dilaga l’inconsi-

stenza, il vuoto, il silenzio agghiac-
ciante; dove non c’è più spazio per
la parola interrogante, ma solo per
parole assertorie, ultimative, autori-
tarie, volgari. Il taglio del libro sce-
glie una via indiretta non per dissi-
mulare, ma per dire l’irriducibile
esigenza di una verità che è sempre
provvisoria, perché a nessuno è da-
to possederla. La vertigine che ci
coglie di fronte a quanto di improv-
viso sta scompaginando le carte del
mondo, ci rende attoniti, al di là
dello stupido coro mediatico che
amerebbe risolvere tutto con un te-
mibile embrassons nous.

Di questo la Limentani è consa-
pevole e per questo ci offre l’ironia
e la profonda leggerezza del mondo
midrashico e talmudico e una scrit-
tura come santificazione.

Scrivere per santificare? Che co-
sa? Il tempo della vita, della re-
sponsabilità, dell’incontro con l’in-
catturabile volto degli altri.

Ottavio Di Grazia

Il mostro baroc-
co.Letturadi
HorcynusOrca
diCristianoSpila
Tracce 1997

Pp. 120 Lire 18.000

Scriveredopo
per
scrivereprima.
diGiacomaLimentani
Giuntina 1997

Pp. 207, lire 24.000

Un campo di concentramento

CON L’UNITÀ VACANZE L’ESTATE IN CROCIERACON LANAVE SHOTA RUSTAVELI
NAVE INTERAMENTE NOLEGGIATA PER IL PUBBLICO ITALIANO
Tutte cabine esterne con servizi privati, doccia/wc, telefono e filodiffusione

Quote in migliaia di lire

GLI ITINERARI

Dal 3 all’11 agosto

MAROCCO • SPAGNA
E ANDALUSIA

Le escursioni facoltative. Casablanca: Rabat
(al mattino), visita della città (pomeriggio), Mar-
rakesch (intera giornata, seconda colazione in-
clusa). Cadice: Siviglia (intera giornata, secon-
da colazione inclusa). Malaga: Granada (intera
giornata, seconda colazione inclusa), Malaga e
Costa del Sol (pomeriggio). Alicante: discesa
libera a terra, pomeriggio a disposizione.

Dall’11 al 26 agosto

PORTOGALLO
MADERA• CANARIE

MAROCCO  • SPAGNA
Le escursioni facoltative. Ibiza: giro dell’isola
(mattino). Lisbona: visita della città (al matti-
no), Sintra-Cascais-Estoril (pomeriggio).Made-
ra (Funchal): Picos dos Barcelos e Terreiro de
Luta (al mattino), giro dell’isola (intera giornata,
seconda colazione inclusa), Camara de Lobos
e Cabo Girao (pomeriggio). Santa Cruz de Te-
nerife: Valle dell’Oratava e Puerto de la Cruz
(pomeriggio). Lanzarote (Arrecife): Montagna
del Fuoco (al mattino), Grotte de Los Verdes e
Jameos del Agua (pomeriggio). Casablanca:
visita città (mattino), Rabat (pomeriggio), Mar-
rakesch (intera giornata, seconda colazione in-
clusa). Tangeri: visita della città, Capo Spartel
e Grotte di Ercole (mattino), Tetuan (pomerig-

gio). Malaga: Granada (intera giornata, cola-
zione inclusa), Malaga e Costa del Sol (pome-
riggio). Alicante: discesa libera a terra, pome-
riggio a disposizione.

Dal 26 al 31 agosto

TUNISIAE MALTA
Le escursioni facoltative. Tunisi: visita della
città e Sidi Bou Said (mattino), Cartagine, Tuni-
si e Sidi Bou Said (intera giornata, seconda co-
lazione inclusa). La Valletta/Malta: visita della
città, della Medina e della fabbrica del vetro (al
mattino), “il meglio di Malta” (intera giornata,
seconda colazione inclusa).

Dal 31 agosto all’8 settembre

MAROCCO • SPAGNA
E ANDALUSIA

Le escursioni facoltative. Casablanca: Rabat
(al mattino), visita della città (pomeriggio), Mar-
rakesch (intera giornata, seconda colazione in-
clusa). Cadice: Siviglia (intera giornata, secon-
da colazione inclusa). Malaga: Granada (intera
giornata, seconda colazione inclusa), Costa del
Sol e Malaga (pomeriggio). Alicante: discesa
libera a terra, pomeriggio a disposizione.

Dal’8 al 13 settembre

SPAGNA
E ANDALUSIA

Le escursioni facoltative. Palma di Maiorca: vi-
sita della città (al mattino) le Grotte del Drago
(intera giornata, seconda colazione inclusa),
serata al Conte Mal (cena e spettacolo inclusi),
serata al Casinò  (cena e spettacolo inclusi).
Port Mahon/Minorca: Port Mahon giro dell’iso-
la (pomeriggio). Barcellona: visita della città (al
mattino).

Tutte le cinque crociere partono e
arrivano al porto di Genova. Sono
previsti collegamenti in autopullman
diretti alla Stazione marittima di
Genova da numerose città italiane.
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Informazioni generali
La crociera offre molteplici possibilità di svago: in ogni momento
della giornata potete assistere o partecipare ai giochi e agli in-
trattenimenti, o abbronzarvi e nuotare in piscina. Tutte le struttu-
re della nave sono a vostra disposizione: le piscine, la sauna,
ecc. Nella sala feste  tutte le sere musica dal vivo, cabaret e fe-
ste danzanti. Dai giochi ai corsi di ginnastica e alle feste, tutto è
incluso nella quota di partecipazione. Così come la pensione
completa con le bevande ai pasti.

M/N Shota Rustalevi
Caratteristiche generali

La M/N Shota Rustalevi è stata completamente ristrutturata e
rinnovata nel 1989 e nel 1991. Tutte le cabine sono esterne (con
oblò o finestra) con servizi privati (doccia/wc), aria condizionata,
telefono, filodiffusione. La Giver Viaggi propone queste crociere
estive con la propria organizzazione a bordo e con staff turistico
ed artistico italiano. La cucina internazionale a bordo verrà diret-
ta da uno Chef italiano. Stazza lorda 20.000 tonnellate: anno di

costruzione 1968; ristrutturata nel 1989 e rinnovata nel 1991 •
Lunghezza mt. 176 • Velocità nodi 20 • Passeggeri 600 • 3 Ri-
storanti.

Area fumatori e non fumatori
Turno unico al ristorante

7 Bar • Sala Feste • Night Club • Discoteca • Due Piscine (di cui
una coperta) • Palestra • Sauna • Cinema • Negozi • Boutique •
Parrucchiere per signora e uomo • Sigla telegrafica: UUGF •
Tel./Fax 00871/873 - 1400253 • Telex (via satellite) 581/140025.
La nave dispone di stabilizzatori antirollio ed è equipaggiata con
più moderni sistemi per la sicurezza durante la navigazione.
Uso Singola. Possibilità di utilizzare alcune cabine doppie a letti
sovrapposti come singole, pagando un supplemento del 30%
sulla quota (esclusa cat. 3).
Uso Tripla. Possibilità di utilizzare alcune cabine quadruple co-
me triple pagando un supplemento per persona del 20% sulla
quota (esclusa la cat. 1).
Riduzione ragazzi. Fino a 12 anni: riduzione del 50% (in cabine
a 3 o 4 letti) massimo 2 ragazzi ogni 2 adulti (esclusa la cat. 1).

Sistemazione ragazzi. Tutte le cabine, ad eccezione delle Cat.
10, sono dotate di divano utilizzabile da ragazzi di altezza non
superiore a mt. 1,50 e inferiori a 12 anni, pagando il 50% della
quota stabilita per la categoria.
Speciale sposi. Per gli sposi in viaggio di nozze è previsto uno
sconto del 5% sulla quota base di partecipazione. Una copia del
certificato di matrimonio dovrà essere inviata alla società orga-
nizzatrice. L’offerta è valida per i viaggi di nozze che verranno
effettuati entro 30 giorni dalla data di matrimonio. 

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO
Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844
Fax 02/6704522
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Tony Benn, il «grande
vecchio» della sinistra
laburista, spara a zero
contro Tony Blair e dice:
«Sta distruggendo il
partito». Roy Hattersley,
altro famoso «sinistrorso»
del firmamento laburista,
scende anche lui in campo
contro il primo ministro: «È
un apostata. Il suo governo
non è una forza per arrivare
ad una società più giusta».
Benn e Hattersley non
avevano finora battuto
ciglio davanti al tumultuoso
processo di
«modernizzazione» con cui
in tre anni Blair ha
ricompattato il Labour Party
e l’ha portato alla vittoria
nelle elezioni politiche del
primo maggio scorso. Le
loro improvvise requisitorie
segnalano l’inizio di un po‘
di maretta nel partito di
governo ma il primo
ministro - popolarissimo nei
sondaggi - non dovrebbe
soffrirne più di tanto: ai
Comuni ha una enorme
maggioranza, 179 deputati,
quando i deputati
«dissidenti» non
dovrebbero superare la
quarantina nella peggiore
delle ipotesi. Per Benn la
goccia che ha fatto
traboccare il vaso è stata la
recentissima cooptazione
dei liberal-democratici in un
comitato che consiglierà il
governo su questioni
delicate come la riforma
elettorale e la concessione
dell’autonomia a Scozia e
Galles. Il capofila della
sinistra laburista vede in
quest’alleanza con la forza
centrista capeggiata da
Paddy Ashdown
un’ulteriore, intollerabile
sterzata a destra. «Tony
Blair - ha denunciato Benn -
vuole creare un partito
come quello democratico
negli Stati Uniti, in linea con
gli umori delle classi medie».
Anche Michael Foot, leader
laburista dal 1980 al 1983,
sulla breccia a dispetto degli
84 anni, la pensa alla
stregua di Hattersley e
Benn, ma finora ha tenuto la
bocca chiusa. La vecchia
guardia è rimasta molto
sconcertata da come il
governo Blair - ormai verso
la fine dei primi 100, fatidici
giorni - ha esordito. Non ha
gradito che il Tesoro abbia
delegato alla banca
d’Inghilterra il diritto
esclusivo di fissare i tassi di
interesse. Blair ha unito
choc allo choc annunciando
che è finita l’era
dell’università gratis per
tutti: dal 1998 gli studenti
pagheranno consistenti
tasse di iscrizione e
frequenza.

La vecchia
guardia
laburista
contro Blair

Il magnate immobiliare Irving Moskowitz ci ripensa e rilancia la sua sfida al primo ministro israeliano

Il miliardario ultrà sfida Netanyahu
«Non fermerò i lavori a Ras el Amud»
«Quel terreno è di mia proprietà e ne posso fare ciò che voglio». Ma il premier infuriato ribadisce la sua opposizione
I palestinesi plaudono alla decisione di «Bibi» ma a Hebron torna la violenza. Tre bombe esplodono, nessuna vittima, nell’area ebraica.

Iran, chiesta
lapidazione
per vampiro
di Teheran
Cresce l’orrore in Iran mano
a mano che emergono i
particolari sulla vicenda del
«vampiro di Teheran», un
giovane accusato di aver
stuprato e massacrato a
coltellate nove donne, tra
cui una bambina e
un’adolescente.
All’apertura del processo, i
familiari delle vittime hanno
accusato la polizia di
inefficienza e hanno chiesto
che il presunto pluriomicida
venga punito con la
lapidazione. Gholamreza
Khoshru, 33 anni, è stato
arrestato all’inizio del mese
e sabato è comparso
davanti ad un tribunale di
Teheran. Il verdetto, salvo
colpi di scena, sarà la
condanna a morte. La prima
udienza è stata
movimentata
dall’intervento della polizia,
costretta a riportare la
calma tra le circa 400
persone assiepate nell’aula,
con temperature vicine ai 40
gradi. La tv iraniana ha
trasmesso in serata alcune
drammatiche sequenze del
dibattimento, dedicate alla
testimonianza dei familiari
delle donne assassinate.
Madri, figlie e sorelle delle
vittime, avvolte nei loro neri
chador, si sono avvicinate
alla sbarra e hanno urlato il
proprio dolore inveendo
contro il serial killer, che
sedeva con il capo chino,
ammanettato e sorvegliato
da un fitto cordone di
poliziotti. Invocando il
diritto della parte lesa a
decidere le modalità
dell’esecuzione del
condannato, come prevede
il codice penale islamico,
alcune donne hanno chiesto
di poter lapidare
personalmente il serial
killer. Il padre di una
ragazza uccisa ha
denunciato «l’incapacità
della polizia di proteggere
la gente dai criminali in
circolazione» e ha detto che
Khoshru «dovrà essere
squartato, come ha fatto
con le sue vittime».
Khoshru, il cui nome, per
una crudele ironia, significa
«l’avvenente», è stato
soprannominato dalla
stampa «il vampiro di
Teheran» perchè, secondo
l’accusa, adescava le sue
vittime di notte, nei
quartieri occidentali della
capitale. Dopo aver caricato
le donne sul suo taxi
abusivo, le conduceva in
zone appartate sotto la
minaccia di un coltello, le
violentava e, dopo averle
colpite lasciandole morire
dissanguate, ne bruciava i
cadaveri per renderli
irriconoscibili.

Irving Moskowitz non cede. Il me-
gamiliardario ebreo ritorna sui suoi
passi e decide di sfidare il premier
israeliano Benjamin Netanyahu. Di
prima mattina convoca igiornalistie
annuncia la sua intenzione di co-
struire un rione ebraico a Ras El
Amud, nella parte araba occupata di
Gerusalemmeest.Perdimostrareche
stavolta fa sul serio, il magnate im-
mobiliare legatoall’ultradestraebrai-
ca dichiara che la progettazione co-
mincerà nei prossimi giorni, malgra-
do l’opposizione di Netanyahu. Mo-
skowitzreagisceconcolleraallapresa
di posizione del primo ministro - di
cui si è detto «profondamente delu-
so» - riaffermando la sua decisione di
non perdere nemmeno un giorno di
tempoperlarealizzazionedelproget-
to, che ha scatenato l’ira dei palesti-
nesiedelmondoaraboehaaccentua-
to l’isolamento internazionale di
Israele.«Hoildirittodicostruire-tuo-
na Moskowitz -. Negarmelo perché
sono ebreo e perché gli arabi sono
contrarièrazzismo».

AlprogettodiRasElAmudilgover-
no ha dedicato gran parte della sua
seduta domenicale. Pressato dai fal-
chi della coalizione di destra che lo
sostiene(a favoredelmagnateultràsi
sono schierati i titolari delle Infra-
strutture Ariel Sharon, dei Trasporti
YitzhakLevyedell’AgricolturaRafael
Eitan), ma consapevole che un via li-

bera al nuovo insediamento signifi-
cherebbe la morte del processo di pa-
ce, Netanyahu ha cercato un’impro-
babile «quadratura del cerchio»: pur
ribadendo la sua «assoluta convin-
zione»neldirittodi Israeledi fare tut-
to quanto è necessario per rafforzare
lasuasovranità-nonriconosciutain-
ternazionalmente - su tutta la città, il
premierhaaffermatodi ritenere«po-
liticamente inopportuna» in questo
momento l’attuazione del progetto
di Ras El Amud e diavereperciò inca-
ricato il consigliere giuridico del go-
verno di vedere cosa sia possibile le-
galmente fare per congelarlo. Neta-
nyahu bacchetta anche il sindaco di
Gerusalemme, EhudOlmert (Likud),
per avere concesso la licenza edilizia
senza prima chiedere il parere al go-
verno. L’iniziativa assunta dal primo
ministro israelianotrova il favore dei
palestinesi. «La presa di posizione di
Netanyahu - ci dice il ministro della
cooperazione dell’Anp Nabil Shaath
- è indubbiamente positiva. A patto,
però, che ora si traduca nella decisio-
neconcretadicongelare ilprogetto».
«Solo così - conclude Shaath - lo stop
aRasElAmudpotràcostituireunpre-
cedente per quanto riguarda anche
gli altri insediamenti». I palestinesi
hanno interrotto i negoziati con
Israele lo scorso marzo, dopo la deci-
sionedelgovernodiautorizzarelaco-
struzione di un altro insediamento

ebraico a Har Homà, anch’esso nella
parte araba occupata di Gerusalem-
me. «Il governo Netanyahu - ribadi-
sce Yasser Abed Rabbo, ministro del-
l’informazione - deve rispettare gli
impegni assunti dal governo Rabin,
ritirandosi dalla Cisgiordania e non
sostenendo alcuna attività coloniali-
sta». Ma i palestinesi nonsonoi solia
bollarecome«irresponsabile»lapoli-
tica di colonizzazione della destra
ebraica. Scrive sul quotidiano Ye-
dioth Ahronoth Nahum Barnea,
uno dei più noti e rispettati gior-
nalisti israeliani: «Il progetto di
Ras El Amud è un atto stupido, ir-
responsabile e autolesionistico. Il
governo spera di mantenere la so-
vranità di Israele su tutta la città
anche nel contesto di un accordo
di pace. A giudicare però dal suo
comportamento quotidiano, è
dubbio che sia degno di questo
onore». «Il ministro dell’Interno -
conclude l’editorialista - fa di tutto
per spingere gli arabi fuori dalla
città». Per una volta, i palestinesi
plaudono ad una scelta di Neta-
nyahu. Ma la violenza non si fer-
ma nei Territori. In serata a He-
bron esplodono tre ordigni artigia-
nali nel quartiere abitato dai colo-
ni ebrei. Nessuna vittima. Ma la
tensione torna altissima.

Umberto De Giovannangeli
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Un insediamento israeliano M. Deghati/Ansa

Il Patriarca della Chiesa ortodossa russa usa toni morbidi e non esclude un futuro summit

Alessio II ora vuole un incontro col Papa
Ortodossi meno rigidi, temono isolamento
Dopo l’annullamento dell’incontro tra Giovanni Paolo II e il Patriarca in Austria a fine giugno, i rapporti
tra le due chiese migliorano. Alessio II, sotto pressione in Russia, apre al Vaticano: «Prepariamo bene il vertice».

Caccia i suoi uomini

Il Marocco
scarica
Mobutu

AlessioII,patriarcaortodossodiMo-
scae di tutte leRussie, ha ribadito ieri
il suo desiderio di poter incontrare
GiovanniPaolo II.Lanotiziaseguedi
un giorno un’iniziativa altrettanto
distensivadapartedelcaporeligioso,
inunmomento incui i rapporti tra le
due chiese, quella cattolica e quella
ortodossa, stanno attraversando un
periodoparticolarmentedifficile.

Sabato scorso, infatti, il Patriarca
ha partecipato con l’arcivescovo cat-
tolico di Vilnius, cardinale Audris Jo-
seph Bachkis, a una concelebrazione
nella capitale lituana. In quell’occa-
sione, Alessio II aveva sottolineato
l’importanza dell’avvenimento, ad-
ditando la popolazione della Litua-
nia - repubblica baltica a maggioran-
zacattolica -comeesempiodigrande
tolleranza religiosa. Dal canto suo,
l’arcivescovo di Vilnius aveva defini-
to la partecipazione del capo orto-
dosso allacerimoniaun«fortesegna-
le di distensione, un passo verso una
migliore comprensione fracattolicie
ortodossi», esortando per altro il Pa-
triarca ad adoperarsi, perché in Rus-
siavengagarantitalalibertàdiculto.

Ieri, così, pur senza fare nessuna

ipotesi circa la data, il Patriarca ha
apertamente affermato che «un in-
controconilPapanonèaffattoesclu-
so,acondizionechesiastudiatomol-
to bene». Ma, ha anche precisato, al
momento non sono neppure in cor-
so i necessari preparativi preliminari
perlostoricoincontro.

Qualcosa si sta dunque muoven-
do, a pochissima distanza da tutta
una serie di eventi e circostanze deci-
samentenegativesulpianodeldialo-
go e della riconciliazione fra le due
chiese.Tuttociò,infatti,staavvenen-
do ad appena un mese e mezzo dal
mancato incontro fra Alessio II e Pa-
pa Wojtyla, che si doveva tenere lo
scorso21giugnoaVienna.Preceden-
dodipoco l’AssembleaEcumenicadi
Graz (Austria), si sarebbe trattato di
un evento storico di eccezionale im-
portanza. I vertici della chiesa orto-
dossa russa avevano deciso di annul-
lare l’appuntamento di Alessio II con
Giovanni Paolo II soltantodiecigior-
niprima.Venivacosìainterrompersi
quel«camminoversoildialogotanto
atteso, quella la strada verso la ricon-
ciliazione», dopo secoli di separazio-
ne, da quando cioè, nel 1054, è avve-

nuto il grande scisma d’Oriente. Da
allora, i leaderdelleduechiesecristia-
nenonsisonopiùincontrati.

Con un comunicato «dolente ma
fermo», il Sacro Sinodo della chiesa
ortodossa russa - che riunisce dodici
patriarchi delle regioni russe e il pa-
triarcadiMosca-avevaspiegato«con
dispiacere dobbiamo constatare che
non ci sono le condizioni per orga-
nizzareunincontrofruttuosofra ica-
pi delle due chiese cristiane». Ma già
all’indomani, Alessio II aveva scritto
alPapa,dicendoglichesperavadipo-
terlo incontrare in un’altra occasio-
ne,«Diosolosaquando...».

Altro motivo di crisi nei rapporti
fra leduegrandiconfessionicristiane
è stato senza dubbio la posizione del-
l’altro Patriarca, quello di Costanti-
nopoli, Bartolomeo I. Il primate, in-
fatti, non soltanto aveva disertato
l’Assemblea di Graz, inpolemica con
«quelle confessioni che fanno prose-
litismo sul suo territorio», ma il 29
giugno, in occasione della ricorrenza
deisantiPietroePaolo-patronidiRo-
ma - non aveva mandato la consueta
delegazione di suoi rappresentanti
alle celebrazioni che si tengono nella

basilica vaticana, interrompendo
unaradizionevecchiadivent’anni.

Ulteriore, e forse più grave, punto
dolente è quello che vede fra i prota-
gonistianchelaDuma,ilParlamento
russo e lo stesso presidente Boris El-
tsin. Recentemente Alessio ha accu-
satod’ingerenzaedidiscriminazione
le «organizzazioni straniere» che
hannoinvitatoEltsin (consuccesso),
a non firmare la legge della Duma sui
culti religiosi inRussia, impedendole
cosìdidiventarevigente.

Con il «conforto» del Senato Usa e
dello stesso Papa Wojtyla, cattolici e
protestanti russi accusavano il pro-
getto legislativo del Parlamento di
Mosca di essere discriminatorio nei
confrontidelleconfessioniminorita-
rie, compresa quindi la chiesa di Ro-
ma. Il disegno di legge, infatti, «con
l’obiettivo dichiarato di combattere
il dilagare delle sette», prevede parti-
colari «agevolazioni» per l’esercizio
del culto soltanto a quelle confessio-
ni ritenute dalla Duma «tradizionali
del popolo russo»: ortodossi, ebrei,
musulmaniebuddhisti.

Massimo A. Conte

RABAT. Le autorità marocchine
hanno invitato una trentina di
collaboratori dell’ex presidente
delloZaireMobutuSeseSekoa«la-
sciare il territorio entro i prossimi
trenta giorni». Lo ha reso noto a
Rabat una fonteattendibile. «L’or-
dine è stato dato venerdì scorso a
unatrentinadiuominidell’entou-
ragediMobutucheeranogiunti in
Marocco insieme all’ex presidente
il 23 maggio scorso» ha precisato
un responsabile marocchino che
ha voluto mantenere l’anonima-
to. Tra i collaboratori di Mobutu
che soggiornano a Rabat figurano
anche guardie del corpo dell’ex
presidente e degli ex ufficiali della
sicurezza.

L’ordine, che equivale ad un’e-
spulsione, non ha riguardato nè
Mobutu, nè suo figlio Kongolo, ex
capitano dell’esercito zairese, ha
aggiunto la fontechenonhavolu-
to precisare il nome delle persone
espulse. Le condizioni di Mobutu,
chesoffrediuncancroallaprostra-
ta ed è ricoverato dal 30 giugno
scorso in un ospedale di Rabat,
sembrachesisianoaggravate.

LE GRANDI INIZIATIVE
DE L’UNITÀ
ALLA VOSTRA

PER INFORMAZIONI
E PRENOTAZIONI TELEFONARE
DALLE ORE 9,00 ALLE 15,00

DAL LUNEDÌ AL VENERDI AL

06/69996440

festa
VIDEOCASSETTE - CD - CD-ROM

L’ANELLO D’ORO
VIAGGIO NELLE ANTICHE CITTÀ RUSSE

(minimo 25 partecipanti)

Partenza da Milano e da Roma 8 e 22 agosto
Trasporto con volo Alitalia e Swissair
Durata del viaggio 10 giorni (9 notti)

Quota di partecipazione lire 2.590.000
Supplemento partenza 8 agosto lire 100.000
Visto consolare (non urgente) lire 40.000

L’itinerario: Italia/Mosca-Kostroma-Vladimir (Suzdal)-Mosca-Nov-
gorod-San Pietroburgo/Italia
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali in Italia e
all’estero, i trasferimenti interni con pullman privati, la sistemazione in
camere doppie in alberghi a 4 e 3 stelle, la pensione completa, tutte
le visite previste dal programma, l’assistenza delle guide locali di lin-
gua italiana, un accompagnatore dall’Italia.

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844



28INT02A2807 ZALLCALL 11 23:49:50 07/27/97  

LE CRONACHELunedì 28 luglio 1997 10l’Unità

Le sciagure in montagna sono avvenute sulla Presanella, in Trentino, e sul Monte Bianco

Un week-end di incidenti
Muoiono due escursionisti
Un bagnante annega a Palinuro, altri tre salvati dalla Guardia Costiera. Sempre ieri, grave scontro
sull’autostrada A/24, all’interno di una galleria: due le vittime.

Il faccendiere arrestato a Porto Cervo

Flavio Carboni
di nuovo in manette
Lo ha chiesto il pm
del caso CalviTORINO. Prima giornata di

pausa e di riflessione
nell’inchiesta torinese
sull’uccisione del
marocchino Abdullah
Doumi. Riflettono i
magistrati Onelio Dodero e
Maurizio Boselli, che ieri
sono rimasti a casa a
studiarsi carte e verbali,
dopo una settimana di
interrogatori notturni,
protratti fino all’alba. E
meditano gli otto indagati,
che ormai hanno capito che
sono all’angolo: o
collaborano, spiegando
come sono andate le cose
quando Abdullah è finito
nelle acque del Po ed è
annegato, o rischiano di
finire in carcere, dove è già
rinchiuso Paolo Iavarone,
l’unico che era stato
immediatamente
identificato. Oltre al rischio
delle manette, c’è la
prospettiva di essere
coinvolti in un processo per
omicidio volontario. Gli
avvocati devono aver
spiegato a questi ragazzi
che rischiano l’ergastolo.
Devono averlo capito anche
dall’atteggiamento dei
magistrati, che li hanno
lasciati a «frollare» per ore in
questura prima di
convocarli in tribunale, nel
cuore della notte. Lì ad
attenderli, c’era una folla di
giornalisti e fotografi,
pronti documentare il loro
disagio e la loro vergogna: i
visi coperti dalle mani per
non finire in primo piano sui
giornali, magliette usate
come velo per schermare il
volto. E poi quegli
interrogatori, che si sono
protratti fino all’alba, fatti
apposta per far crollare
dalla stanchezza pure loro,
guerrieri della notte abituati
a far le ore piccole ai
Murazzi.

Marocchino
ucciso:
oggi nuovi
arresti?

ROMA. Fine settimana nero per le
sciagure stradali,ma anche pergli in-
cidenti in mare e in montagna.Sette,
quasi tutti giovani, gli annegati edue
levittimedell’altaquota.

L’incidente più grave è di sabato
nell’Adda: due fratelli, Paolo e Salva-
tore Mendolicchio (15 e 17 anni, di
Pozzo d’Adda) sono annegati per re-
cuperare il pallone caduto in acqua a
Groppello, frazione di Cassano
D’Adda, nel Milanese. Sempre saba-
to,CorradoRaspone,23anni,haper-
so la vita a Marina di Noto, Siracusa,
per un malore. Sul litorale di Porto
Garibaldi(Ferrara)èannegatoMauri-
zio Amidei, 17 anni, di Portoverrara,
frazione di Portomaggiore. Il corpo è
stato trovato incastrato tra gli scogli
frangiflutti. A Silvi Marina (Teramo),
è mortoVincenzoCaridi,82anni, ea
Castel Porziano Davide Rossi, 29 an-
ni,entrambidiRoma.

Ieri, a Lido di Campomarino
(Campobasso) ha perso la vita Fran-
cesco Di Biase, un musicista di 21 an-
ni di Isola Liri (Frosinone). Un ba-
gnanteèmortoe tresonostati salvati
sulle spiagge di Palinuro, Salerno, a
causa del mare agitato. Tommaso Ti-
to, di Salerno, soccorso con Pietro
PennettadiBrescia,conilqualestava
facendo il bagno, è morto nonostan-
te l’intervento della Guardia Costie-
ra. Una ragazza di 21 anni, Francesca
Perrot,diPortici,eAdrianoPanatta,9
anni, di Benevento, sono stati salvati
prima che scomparissero tra i flutti
davantiallespiaggedelleSaline.Sette
persone sono state tratte in salvo sul
panfilo «Nina Perdita», incagliato
nelle secche di Ugento, a 18 miglia a
SuddiGallipoli(Lecce).

Tragico week-end anche per gli in-
cidenti in montagna. Un escursioni-
sta veronese, Andrea Bacciga di 28
anni, è morto sabato sera sulla Presa-
nella, in Trentino, a 2.400 metri di
quota, scivolando in un canalone.
Un alpinista lombardo di 37 anni,
Pietro Faldrini, di Sondrio, ha invece
perso la vita ieri mattina mentre ten-
tavadiraggiungerelavettadelMonte
Bianco, a 3.600 metri quota. Esperto

alpinista e del massiccio, sembra sia
stato tradito da un «plateau» di neve
marciache lohafattoprecipitarecon
tre suoi compagni di cordata, che pe-
rò si sono salvati. Poco distante, tra il
rifugio Gonnella e l’Aiguille Grise,
duealpinisti torinesi sonoprecipitati
in un buco nella neve marcia e sono
stati salvati. Alcuni giorni fa, sul ver-
sante francese del ghiacciaio del
Bionnassay, hanno perso la vita due
inglesi. Si erano slegati dalla cordata
perscattarefotoesonoscivolatiinun
crepaccio. InAltoAdige,sull’Ortles,è
rimasto gravamente ferito unoscala-
tore tedescovolatoperalcunedecine
dimetri lungounaparete.Dueragaz-
ze fiorentine, C. M. di 14 anni e F. C.
di16,diunacomitivadiscoutaccam-
pati presso la diga Frera della val Bel-
viso, sono scivolate lungo una scar-
pata sulle Alpi Orobie, in Valtellina:
sono state costrette a passare la notte
all’addiaccioacausadelleferite.

Numerosi e gravi gli incidenti stra-
dali: i morti sono 26, di cui 22 soltan-
to nella giornata di sabato. La sciagu-
ra più grave è avvenuta sulla Statale
Foggia-Candela, allo svincolo per
Ascoli Satriano, che è costata la vita a
un’intera famiglia di Aiello del Saba-
to (Avellino). Due coniugi di Monte-
fino(Pescara)sonomortiinvecesulla
strada «Bonifica del Fino», presso
Penne. Sulla A/1, tra Reggio Emilia e
Modena, hanno perso la vita un lec-
cese residente in Svizzera e un turista
olandese a Gattatico, mentre sulla
A/4, «Serenissima», due trevigiani
presso Arino. Sulla Firenze-Mare la
vittima è un pensionato di Lodi; no-
ve sono imorti inaltrettanti inciden-
ti alle porte di Forlì, a Forte dei Mar-
mi, a Pescara,nel Torinese, a Ivrea, in
Valtellina, nel Fermano, nel Cesena-
te e in provincia di Udine. Ieri due
persone hanno perso la vita sulla A/
24, nella galleria s. Giacomo, tra
Aquila Est e Ovest; una giovane don-
na sulla Roma-Napoli; un morto nel
Bergamasco, un altro ad Alessandria.
Infine illesi i 46 turisti polacchi che
tornavano da Roma in Polonia su un
pulmandistruttodallefiamme.

Uno dopo l’altro cedono
gli argini dell’Oder

SASSARI. Si rivede Flavio Carbo-
ni. O meglio, si rivede in ma-
nette. Il faccendiere del caso
Calvi, passato attraverso infi-
nite vicende giudiziarie negli
anni ottanta e novanta, è stato
nuovamente arrestato l’altra
notte in Sardegna su ordine
del giudice che indaga sulla fi-
ne del banchiere italiano. L’ar-
resto, secondo quanto si è ap-
preso, è stato eseguito verso le
tre di notte nella zona di Porto
Cervo. Il faccendiere era a bor-
do di un’auto, pare in compa-
gnia di tre donne.

Non si sa ancora molto delle
accuse contestate a Flavio Car-
boni. Tuttavia il fatto che il
l’ordine di cattura sia firmato
dal gip di Roma Mario Almeri-
ghi, fa capire che l’arresto ha a
che vedere con gli sviluppi
dell’inchiesta sul caso Calvi. A
quanto pare la contestazione
nei confronti di Carboni sa-
rebbe quella di false certifica-
zioni all’autorità giudiziaria. Il
certificato contestato testimo-
niava di un’operazione chirur-
gica effettivamente avvenuta
(nella vicenda secondo indi-
screzioni sarebbe coinvolto
anche Mario Spallone, l’ex
medico di Palmiro Togliatti).
Ma secondo i giudici Carboni
avrebbe presentato una certifi-
cazione falsa per potersi sot-
trarre alle indagini e fuggire.

L’accusa ha provocato l’im-
mediata reazione dei legali di
Carboni, secondo i quali quel-
la condotta dai giudici romani
(l’ordine di cattura è stato
chiesto dal pm Salvi) sarebbe
un’inchiesta orwelliana. Gli
avvocati parlano anche di atto
gravissimo e di una vera e pro-
pria persecuzione nei confron-
ti del loro assistito, sospettato
di sapere tutto sulla morte di
Calvi, mentre, dicono, lui non
potrebbe sapere assolutamen-
te nulla.

Recentemente il «caso», che
occupò le pagine dei giornali
degli anni ottanta, ha visto
nuovi squarci di luce. In parti-

colare grazie alle rivelazioni
dell’ex boss mafioso Francesco
Di Carlo, il quale ha confessa-
to di essere stato l’esecutore
materiale del delitto del ban-
chiere. Tra i mandanti di quel
delitto l’ex boss mafioso ha in-
dicato anche Pippo Calò, il
cassiere della mafia. Roberto
Calvi, il potente presidente del
Banco Ambrosiano finito in
gravi difficoltà finanziarie, fu
trovato morto a 16 anni fa a
Londra, impiccato sotto il
ponte dei frati neri. Un «finto»
suicidio, con una inverosimile
messa in scena, cui nessuno
credette davvero, ma che solo
dopo molti anni è stato rac-
contato da giudici e imputati
per quel che è: ossia l’omicidio
di un personaggio molto po-
tente e divenuto molto sco-
modo attorno a cui si strinsero
le maglie di P2, mafia, grande
finanza. Flavio Carboni fu il
faccendiere che divenne ami-
co di Calvi nell’ultima fase
della sua esperienza di ban-
chiere. Il suo nome venne alla
ribalta durante l’ultima fuga
del finanziere a Londra, prima
della morte. Fu lui, che da fac-
cendiere era diventato «ami-
co», che accompagnò il finan-
ziare nella fuga. Fu, probabil-
mente, una delle ultime perso-
ne a vederlo.

I legali di Carboni commen-
tano così: «Di fronte alle gravi
difficoltà che gli inquirenti
stanno incontrando per otte-
nere l’estradizione dalla Sviz-
zera in merito alla vicenda
Calvi, la reazione è quella di
cercare qualunque pretesto
per sottoporre Carboni a pres-
sioni, per fargli rivelare quello
che non può rivelare, perchè
della morte di Calvi non sa as-
solutamente nulla. Del tutto
assurda poi è la vicenda del
presunto falso certificato, rela-
tivo a un’operazione effettiva-
mente subita da Carboni un
anno fa». I legali annunciano
iniziative anche a livello inter-
nazionale.

Mentre in Germania la situazione degli allagamenti è ancora molto
grave, in Francia, sul fronte degli incendi, le cose sembrano volgere
decisamente al meglio.
Dopo un apparente miglioramento, è infatti di nuovo massimo
allarme nelle regioni tedesche del Brandeburgo, al confine con la
Polonia, dopo 11 giorni di inondazioni. Gli argini del fiume Oder
continuano a cedere uno dopo l’altro, rendendo sempre più critica
la situazione. Soprattutto nell’Oderbruch, la pianura che si estende
per 50 chilometri a nord di Francoforte, il livello dell’acqua ha
superato di molto il record del 1930 (6,35 metri), raggiungendo i
6,57 metri, e si teme che possa a salire ancora. Il settimanale «Der
Spiegel» dedica alla catastrofe la storia di copertina, parla di
«inondazione del secolo» e rileva che l’intervento dell’esercito nel
Brandeburgo è il maggiore nella storia post-bellica della Germania,
dopo quello per le drammatiche alluvioni di Amburgo nel 1962. In
totale 14mila persone, fra soldati e civili, sono impegnate
nell’opera di soccorso. A Kienitz, il livello raggiunto (5,92 metri)
non veniva toccato da cento anni. I record erano 5,40 e 5,50 metri.
A sud di Francoforte, nella pianura dello Zillerdorf dove ieri era
saltato un altro argine presso Brieskow-Finkenheerd, il terreno è in
balia dell’acqua lungo un fronte aperto di un chilometro. Finora
non stati fortunatamente registrati né morti né feriti. A Slubice in
Polonia, l’acqua è arrivata a 6,50 metri, il livello più alto dall’inizio
delle inondazioni. Il grado di inquinamento del fiume sta
diminuendo rispetto a un paio di giorni fa, ma se la quantità di
ossigeno nell’acqua è tornata alla normalità, non altrettanto si può
dire per la presenza di altre sostanze inquinanti come idrocarburi
provenienti da industrie polacche che potranno finire nel Mar
Baltico. Il governo tedesco ha già stanziato venti miliardi di lire più
altre agevolazioni in crediti alle vittime dell’ondata di maltempo.
È ormai sotto controllo l’incendio scoppiato venerdì pomeriggio in
un altopiano a nord di Marsiglia, che ha distrutto oltre 3500 ettari
di macchia mediterranea e costretto più di 1500 persone dei
quartieri nordorientali ad abbandonare le abitazioni.
Infatti,l’impetuoso vento di nordovest, che sabato ha raggiunto
punte di 140 chilometri all’ora, rendendo difficili le operazioni di
vigili del fuoco e Canadair, durante la notte è molto diminuito.
All’origine dell’incendio vi sarebbe il deposito di rifiuti accesi nella
discarica municipale di Septemes-les-vallons, a nord di Marsiglia,
che sono stati rovesciati da un camion e poi ricoperti di terra. Ma il
vento avrebbe fatto diffondere alcuni di questi residui, provocando
il propagarsi delle fiamme che hanno raggiunto prima i quartieri di
Chateau-Gombert e Plan-de-Coques e poi la parte settentrionale
del massiccio dell’Etoile.

DALLA PRIMA

LA PERSIA
(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 25
dicembre
Trasporto con volo linea
Durata del viaggio 9 giorni
(8 notti).
Quota di partecipazione:
lire 3.280.000
Visto consolare lire 60.000
(Supplemento su richiesta
per partenza da altre città
italiane)
L’itinerario: Italia / Teheran -
Kerman (Bam) - Shiraz
(Persepoli-Pasargade) -
Isfahan -Teheran/Italia
La quota comprende: volo
a/r, le assistenze aeroportuali
a Roma e all ’estero, i
trasferimenti interni con
pullman privati e in aereo, la
sistemazione in camere
doppie in alberghi a 3-4 e 5
stelle, la pensione completa,
tutte le visite previste dal
programma, l ’assistenza
della guida locale iraniana di
lingua italiana o inglese, un
accompagnatore dall’Italia.

LA CINA E
IL VIETNAM
(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 21
dicembre
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 17 giorni
(14 notti).
Quota di partecipazione lire

5.500.000
Supplemento partenza da
Roma e da Milano lire
200.000.
Visti consolari lire 90.000
L’itinerario: Ital ia/Kuala
Lampur-Ho Chi Minh Ville-
H a n o i - H a l o n g - H a n o i
( P i n g x i a n g - H u a s h a n -
Chongzhou)-Nanning-Guilin-
X i a n - P e c h i n o - K u a l a
Lumpur/Italia.
La quota comprende: volo
a/r, le assistenze aeroportuali
a Roma e all ’estero, i
trasferimenti interni in
pullman e in aereo, la
sistemazione in camere
doppie in alberghi a 4 e 5
stelle, la mezza pensione in
Vietnam, la pensione
completa in Cina (eccettuato
un giorno in mezza
pensione), la prima colazione
a Kuala Lumpur, tutte le
visite previste dal
programma, l ’assistenza
delle guide nazionali
vietnamita e cinese di lingua
italiana, un accompagnatore
dall’Italia.

LA CINA A SUD
DELLE NUVOLE

(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Milano e da Roma
il 28 dicembre
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 12 giorni
(10 notti).
Quota di partecipazione lire
3.950.000.

Itinerario: Italia / (Helsinki) /
Pechino-Xian-Guilin-Guiyang
(Hua Guo Shun) - Pechino
(Helsinki) / Italia
La quota comprende: volo
a/r, le assistenze aeroportuali
a Roma, a Milano e
all’estero, il visto consolare, i
trasferimenti interni in
pullman privati e in aereo, la
sistemazione in camere
doppie in alberghi a 5 e 4
stelle, la pensione completa,
tutte le visite previste dal
programma, l ’assistenza
della guida nazionale cinese
di lingua italiana e delle guide
locali, un accompagnatore
dall’Italia.

ITINERARIO
NATURALISTICO
IN MADAGASCAR

(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 24
dicembre
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 10 giorni
(7 notti).
Quota di partecipazione da
lire 3.570.000.
Supplemento partenza
Milano e Bologna l ire
170.000.
L’itinerario: Ital ia /
Antananar ivo-Ants i rabe-
Fianarantsoa (Ranomafana-
Ranohira) - Ranohira 
-Tulear) - Ifaty (Tulear) -
Antananarivo/Italia.

UNA SETTIMANA
A PECHINO 
(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Milano e da
Roma il 28 dicembre
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 9 giorni
(7 notti)
Quota di partecipazione
lire 2.200.000.
L’itinerario: Italia/(Helsinki) /
Pechino (la Grande Muraglia-
la Città Proibita)/Italia (via
Helsinki)
La quota comprende: volo
a/r, le assistenze aeroportuali
a Milano, a Roma e a
Pechino, il visto consolare, i
trasferimenti interni, la
sistemazione in camere
doppie presso l’hotel New
Otani (5 stelle), la prima
colazione, un pranzo, tutte le
visite previste dal
programma, l ’assistenza
della guida locale di lingua
italiana, un accompagnatore
dall’Italia.

IL GRAN PALAZZO
DEL CREMLINO
E IL TESORO
DEGLI SCITI

(VIAGGIO A SAN PIETROBURGO E MOSCA)
(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Milano i l  1°
novembre
Trasporto con volo di linea
Alitalia/Malev

Durata del viaggio 8 giorni
(7 notti)
Quota di partecipazione da
lire 1.980.000.
Visto consolare lire 40.000
Tasse aeroportuali l ire
46.000
Supplemento partenza da
Roma lire 45.000
L’itinerario: Ital ia /
(Budapest) / San
Pietroburgo-Mosca/Italia.
La quota comprende: volo
a/r, l’assistenza aeroportuale
a Roma e all ’estero, i
trasferimenti interni con
pullman privati e in treno da
San Pietroburgo a Mosca, la
sistemazione in camere
doppie in alberghi di prima
categoria, la pensione
completa, l’ingresso al Gran
Palazzo del Cremlino, due
ingressi al Museo Hermitage,
tutte le visite previste dal
programma, l’assistenza delle
guide locali russe di lingua
italiana, un accompagnatore
dall’Italia.

SETTIMA EDIZIONE DEI VIAGGI DEL GIORNALE. INCINA INVIETNAM INPERSIA
INMADAGASCAR E I GRANDI MUSEI DIMOSCA ESANPIETROBURGO.

SEI ITINERARI ACCOMPAGNATI E RACCONTATI DA GIORNALISTI DEL’UNITÀ

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522

9) Perché hai portato le racchette da tennis se non c’è il campo?
10) Perché se hai le racchette e se c’è il campo e se anche lo pre-
noti con un mese d’anticipo ti dicono che c’è libera soltanto l’o-
ra dalle tredici alle quattordici?
11) Perché sul traghetto quando decidi di prendere la cabina
spendendo una cifra poi proprio quella notte lì non ti viene son-
no?
12) Perché se ti addormenti in spiaggia finisci matematico sulla
macchia di catrame?
13) Perché le macchie di catrame si tolgono con l’olio di oliva?
14) Perché se si rovescia l’olio porta sfortuna?
15) È vero che ogni volta che si rovescia una bottiglia d’olio af-
fonda una petroliera?
16) È vero che i bancomat in vacanza nove su dieci non vanno?
17) È vero che i telefonini in vacanza non hanno mai campo?
18) È vero che se improvvisamente trovi un posto dove prendo-
no, ti chiamano per lavoro?
19) Perché la Repubblica al mare è sempre esaurita?
20) Perché ci sono sempre un sacco di copie del Giornale?
21) Perché l’Unità si trova solo il sabato quando sei obbligato a
comprare la videocassetta?
22) Perché se ti porti dietro le cassette non hai il videoregistra-
tore?
23) Perché se hai le videocassette e il videoregistratore manca la
corrente a cinque minuti dalla fine del film?
24) Perché se ti sei rassegnato e sei andato a letto, proprio ap-
pena ti sei addormentato riattaccano improvvisamente la luce?
25) Perché quando manca la luce e provi un po‘ di volte a
schiacciare l’interruttore, puoi star sicuro che alla fine resta sem-
pre sulla posizione di acceso?
26) Perché l’acqua del mare è sempre troppo fredda, il sole è
sempre troppo caldo, il giardino è sempre troppo umido, il su-
permercato è sempre troppo lontano, le discoteche sono sem-
pre troppo vicine, i bambini sono sempre troppo nervosi, le mo-
gli sono sempre troppo noiose, i vicini sono sempre troppo ru-
morosi, i ristoranti sono sempre troppo cari, le barche sono
sempre troppo vicine alla riva, i bagnini sono sempre troppo
scortesi, gli spettacoli organizzati dalla pro loco sono sempre
troppo idioti?
27) Perché l’ufficio informazioni della pro loco apre sempre
quando cazzo vuole lui?
28) È vero che se ti porti dei libri in vacanza sono sempre quelli
sbagliati?
29) È vero che non esiste posto di vacanza al mondo senza zan-
zare?
30) Per quale strana coincidenza tutti gli anni al primo giorno in
cui ti togli le scarpe in spiaggia, prendi sempre dentro con il mi-
gnolo l’angolo dello sdraio?
31) Per quale curioso motivo tu che sei uno abbastanza pratico,
in quarant’anni non hai ancora imparato ad aprire una sdraio al
primo colpo?
32) Per quale inconcepibile confusione mentale ogni anno
quando devi montare lo stesso gommone, sbagli la sequenza
delle assi della chiglia?
33) Scusa l’intromissione ma perché non te ne stai a casa?
34) E soprattutto perché se decidi coraggiosamente di startene
a casa, proprio quella volta lì gli amici quando tornano ti dicono
che si sono divertiti un casino?
35) Scusa un’ultima cosa, ma perché non ci facciamo mai i cazzi
nostri?

[Gino & Michele]
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Bertinotti:
un movimento
per cambiare
la linea Prodi
Per il prossimo autunno il
segretario di
Rifondazione comunista
Fausto Bertinotti prevede
«un movimento di massa
che sia in grado di
cambiare la politica del
governo». «Sacrifici? - si è
chiesto il leader di
Rifondazione - È una
parola che Jospin è
riuscito a espellere dal
dizionario politico della
sinistra». Quello francese
«è un buon esempio,
mentre è una cattiva
strada quella dei sacrifici».
A propostito della
previdenza, il leader di Prc
ha definito l‘
atteggiamento del
ministro del lavoro
Tiziano Treu
«contraddittorio: se pensa
che il contributo del Prc
sia indispensabile è bene,
ma allora deve scordarsi i
tagli alle pensioni che
sono un male». “La
riforma della previdenza
sociale - ha poi aggiunto -
si può fare: è stato
calcolato quanto
porterebbe in attivo il
bilancio dell‘ Inps la
separazione vera ed
organica dell‘ assistenza
dalla previdenza. Questo
è sufficiente - ha concluso
- per dire che non possono
essere tagliate le
pensioni».
Bertinotti, ieri in Versilia,
ha parlato anche di Di
Pietro. Contro di lui, ha
detto, Rifondazione
presenterà un candidato
alternativo». Anche
perchè, spiega, «dicono
che Di Pietro è una mina
vagante e le mine non si
portano a casa».
Ad un cronista che gli ha
chiesto cosa pensasse
dello “scetticismo” tra le
altre forze di sinistra sulla
reale presentazione, da
parte del Prc, di un
candidato alternativo all‘
ex pm, Bertinotti ha
risposto: «Non so quale
sinistra conosca lei. Quella
che conosco io è
totalmente convinta che
presenteremo un
candidato alternativo.
Anche perchè - ha risposto
secco - sarà così». Quella
Di Pietro, ha confermato
Bertinotti, è una
candidatura che «non ci
sta bene perché è
insensata per le forze di
sinistra e progressiste. Ed
è contraddittoria per un
uomo di destra che viene
candidato da una parte
del centro sinistra». Per il
leader di Rifondazione è
importante il dissenso
espresso dal Consiglio
federale dei Verdi.

A Bosco Albergati, in provincia di Modena, 18 giorni al «femminile» con dibattiti, spettacoli, giochi e cucina

Per le donne della Quercia
la festa nazionale nel «Bosco»
Alla «prima» di venerdì anche Nilde Iotti che ha parlato della necessità delle riforme istituzionali. Collegamento con In-
ternet. Mostra sulla fotografia di Tina Modotti. Cinquecento volontari negli stand. Chiude D’alema versione Guzzanti.

DALL’INVIATA

CASTELFRANCO EMILIA (Mo). Alle
sette sono ancora tutti al lavoro. Le
ultime sedie, le ultime luci, gli ulti-
mi stand. Alle 8, con la clemenza
delle prime ombre, tutto è o sembra
perfetto. I ristoranti e i bar sono in
funzione, lamostradiTinaModotti
è aperta con tanto dicataloghi e po-
ster a disposizione dei visitatori, gli
altoparlantidiffondonoilprogram-
ma della serata, l’arena dei dibattiti
è già affollata. È la «prima» della Fe-
sta nazionale delle donne del Pds.
Siamo a Bosco Albergati, a Castel-
franco Emilia a metà strada tra Mo-
dena e Bologna. Perdersi non è pos-
sibile. A dare informazioni ci sono i
vigili urbani dislocati in punti chia-
ve sulla via Emila. Perché qui è an-
cheunaquestionediordinepubbli-
co, di viabilità. La festa di Bosco
muove un bel po‘ di gente, soprat-
tutto nei week-end. E venerdì 25 lu-
glio, alla prima, c’era anche Nilde
Iotti. Una donna che le donne, la
gente del Pds, non vuol perdersi,
neanche se parla di un argomento
un po‘ difficile: la Bicamerale. Non
se la vogliono perdere neanche i ra-
gazzi della Sinistra giovanile che
l’hanno invitata nel loro stand, che
guardacasosichiama«Che»,perof-
frirle un mazzo di fiori. Un invito
con fuoriprogramma. Un irriveren-

te «viva la vagina» scritto a chiare
lettereèstatocopertoall’ultimomi-
nuto dalle larghe spalledi un«com-
pagno». «Sono una vera banda di
pazzi», li descrive uno di loro Fabri-
zioBastoni,21anni,il«mago»diIn-
ternet.

Eccoli lì, in 500, naturalmente
volontari, adarsi da fareper18gior-
ni, ognuno per quel che può, per
quel che sa. Il lavoro più oscuro è
dietro i séparédeiristoranti.Doveci
sonolecuocheeicuochichesforna-
no bontà tradizionali (dallo gnocco
fritto allo stinco di maiale), piatti di
pesce fresco, succulenti primi e pa-
nini buoni per ogni tasca. Lavora-
no,manonsivedonosenonatarda
sera, verso mezzanotte, quando la-
sciano le cucine per sedersi final-
mente a tavola. Poi ci sono i came-
rieri, gli elettricisti, i falegnami, gli
internettisti,gliarchitetti, ilibrai...

La festa di Bosco è la quarta d’Ita-
lia, negli ultimitreannihasuperato
iduemiliardilordid’incassieiprimi
due giorni dell’edizione 1997 sono
beneauguranti: 200 milioni d’in-
casso al posto dei 130 milioni degli
anni precedenti. Certo quest’anno,
per la prima volta, ospita la festana-
zionale delle Donne, certo que-
st’anno ad aprirla c’era Nilde Iot-
ti...Ma forse non è soltanto questo.
Dirigersi a Bosco Albergati, parten-
do da Bologna o da Modena, è sem-

pre più piacevole. Il bosco di pianu-
ra, uno dei pochissimi d’Italia, è
ogni anno più bello e più ricco di
piante. Acquistato da poco meno di
10 anni dalla Federazione del Pds di
Modena,è nellemanidiunadecina
di anziani pensionati che passano i
loro pomeriggi, nonsoloquelliesti-
vi, ma anche quelli gelidi invernali,
ad accudirlo. Ad arricchirlo: sono
7000 le nuove piante che hanno
trovatosistemazione.

Nel ‘92 la prima Festa nazionale
di Italia radio, quest’anno la prima
Festa nazionale delle donne, i
«compagni» di Bosco Albergati ne
vanno fieri e hanno imparato a ri-
nunciare un po‘ alla loro tradizione
fattadipolitica,tavolaebuonliscio.
Non mancherà Narciso Parigi, ma

c’è un’imperdibile mostra fotogra-
fica con le splendide immagini di
Tina Modotti. Non si rinuncia ai
tortellini, ma c’è anche il rock de-
menziale. Non ci si dimentica della
civiltàcontadinaedeisuoisuggesti-
vi trattori d’epoca, ma si può navi-
gareinInternet.

Ognuno, come scrivevamo ha
fatto la suaparte.Unabuonaparteè
quella sostenuta dall’architetto Ce-
sareLeonardi,«ilLeonardi»,pertut-
ti. Utilizzando il legname dei can-
tieri edili,giallo, forteeresistenteal-
le intemperie, ha creato ogni arre-
damento della festa. Una segnala-
zione meritano le decine di sedie
disseminate tra l’arena dibattiti e i
padiglioni della mostra. Ogni asse
largo 50 centimetri e lungo un me-
tro e mezzo è servito, senza scarti, a
creare una sedia. Ce ne sono tante e
tuttediverse.

Fino all’11agostosialterneranno
Walter Veltroni e Sergio Cofferati,
NarcisoParigieJerryCalà,LiviaTur-
co e Anna Finocchiaro, i rock de-
menziali Gem Boy e Loredana Ber-
tè, Laura Pennacchi e Francesca Iz-
zo... Il programma è anche su Inter-
net (www.modena.pds.it). Sabina
Guzzanti nelle vesti di Massimo
D’Alema chiuderà la festa. Proprio
perchéèunadonna.

Fernanda Alvaro

Il «sub» Maroni
al raduno
nautico
della Lega
In canottiera bianca, quella
che lo ha reso famoso
nell’estate di qualche anno
fa, e pantaloni lunghi
beige, Umberto Bossi ha
partecipato, insieme a circa
duecento militanti della
Lega Nord, al secondo
raduno nautico padano,
organizzato a Camogli.
Bossi si è imbarcato poco
prima di mezzogiorno dal
porticciolo di Camogli sulla
motonave che raccoglieva
la maggior parte dei
sostenitori della Lega
Nord, quasi tutti in camicia
verde. A bordo, cori
inneggianti alla
”secessione” e musiche a
tutto volume tratte dal
Nabucco. In mare una
decina di imbarcazioni più
piccole, tutte con bandiera
bianca e verde e croce
celtica, hanno seguito il
viaggio fino alla baia di San
Fruttuoso. In risposta ai
vessilli della Padania, da
una finestra dell‘ antica
abbazia della località
camogliese sventolava il
tricolore. Intorno a
mezzogiorno e mezzo una
decina di sub si sono
immersi per posare
simbolicamente ai piedi
della statua del Cristo degli
Abissi, a circa quindici
metri di profondità, la
targa della sezione “Abissi”
della Lega. Il gruppo di sub
era guidato dall‘ ex
ministro Roberto Maroni e
da Giacomo Chiappori,
deputato e segretario
ligure della Lega, che
indossavano un tuta verde,
con piccola croce celtica.
Bossi, parlando ai leghisti,
ha detto tra l’altro che la
Lega Nord presenterà un
proprio candidato nel
collegio del Mugello per
contendere l‘ elezione ad
Antonio Di Pietro. Lo ha
fatto al termine del raduno
nautico padano. Sul tema
giustizia, Bossi ha detto
che «i magistrati hanno
operato negli ultimi anni
per fermare il
cambiamento che la Lega
stava portando avanti». Poi
ha parlato delle elezioni
per il parlamento padano.

L’intervista Il segretario nazionale parla del Congresso di ottobre

La Sinistra giovanile anticipa la «Cosa 2»
Calvisi: le nuove generazioni già in campo
«Oltre a noi, nella nuova formazione politica, dovranno esserci i giovani laburisti, i cristiano sociali, i co-
mitati unitari, i gruppi che si muovono nel sociale, nella cultura e nell’ambiente. Non è la sinistra dei “piccoli”».

ROMA. Scuola, lavoro, Stato sociale:
duecento giovani ne hanno discusso
nel tradizionale campeggio estivo
che ogni anno la Sinistra giovanile
tiene sulla riviera romagnola. Giulio
Calvisi, segretario nazionale della Si-
nistragiovanile,èsoddisfattodiquel-
l’incontro e pensa anche di anticipa-
re D’Alema sul percorso della «Cosa
2».

Voi terrete il vostro congresso
nazionaleadottobreecontempo-
raneamente darete vita ad una
nuova formazione. Sarete un
bancodiprova.

«In parte è proprio così. Al con-
gresso, oltre a noi, ci saranno i gio-
vanilaburisti, icristianosociali, ico-
munistiunitari,giovaniprovenien-
ti da gruppi e associazioni che ope-
rano in campo sociale, ambientale,
culturale. È inteso che non voglia-
mofare lasinistradei“piccoli”,rele-
gatanelghetto.Pensiamoinvecead
un soggetto politico generazionale
che faccia parte a pieno titolo del
nuovo partito e partecipi alla co-
struzionedellasualineapolitica».

Non sempre siete in sintonia
con il governo dell’Ulivo. Qual è

lavostraposizione?
«Diamo un giudizio positivo sul-

la forza innovativa di questo gover-
no. Tuttavia ciò nonci impediscedi
essere critici su alcuni punti. Ad
esempio è ancora da varare la legge
sull’obiezione di coscienza. Qui
non si tratta tanto del governo, ma
della maggioranza e del parlamen-
to. Altro esempio, la scuola. Nonc’è
dubbio che Il ministro ha messo in
campo un grandeprogetto riforma-
tore, ma sulla legge della parità sco-
lastica noi intravvediamo alcuni ri-
schi. Il nostro non è un pregiudizio
ideologio, la parità scolastica va fat-
ta, ma ciò che temiamo è che siano
distolti fondi dai finanziamenti alla
scuola pubblica per dirottarli su
quella privata. Mia convinzione è
che la scuola privata debba avere
delleagevolazioni,manonsostegni
finanziari diretti. Nel progetto di
legge del governo questa filosofia è
contenuta ma è smentita e contra-
detta dalle norme che regolano la
leggestessa».

Sul tavolodelgovernoorac’è la
riforma del welfare. Tutti dicono
che la riorganizzazione dello Sta-

to sociale dovrà porre molta più
attenzione ai giovani che finora
sonoesclusi.

«Andiamodicendodatempoche
c’è bisogno di riequilibrare la spesa
sociale a favore delle nuove genera-
zioni a partire da forti investimenti
sulla formazione. Sulle pensioni il
governodeve faresceltecoraggiose;
abbiamo già detto che siamo favo-
revoli al superamento delle pensio-
ni di anzianità e l’immediato pas-
saggiopertuttialregimecontributi-
vo. Ci trova molto d’accordo la pro-
posta di Cofferrati di riformare lo
statuto dei lavoratori. Siamo anche
disponibiliadaccettarelasfidadella
flessibilità che peraltro è già molto
praticatanelpaese.Mavorrreidirea
quei «professori» universitari che
spessoscrivonosuigiornaliperfarci
la predica su questo punto, che la
flessibilità non può valere solo per
gli altri. Che semmai deve toccare
anche lorochesonoquellipiùfissie
garantitidi tutti.Dunquesiallafles-
sibilità,maapartiredatutti.

Avete annunciato un autunno
di movimento e di lotta. A cosa vi
riferitedipreciso?

«Il tema centrale è quello della ri-
forma degli studi. Lavoreremo per-
chè gli studenti siano protagonisti
delle riforme e assumano anche un
ruolo critico e di stimolo. Non fare-
mo sante allenze contro la parità,
consapevoli che la priorità riguarda
altre questioni come il riordino dei
cicli scolastici, l’innalzamento del-
l’obbligo, l’autonomia, la riforma
degli esami di maturità. Ci muove-
remo all’interno di una logica pro-
positiva».

Emergenza lavoro: molti pro-
pongono di agire sulla levadel sa-
lario.Leichenepensa?

«Il pacchetto del ministro Treu è
un primo passo, ma si colloca anco-
ra in un’ottica emergenziale. La
questione del lavoro è soprattutto
pesante nel mezzogiorno. La mia
opinioneèche ilproblemadellavo-
ro non può essere ridotto solo alla
flessibilità.Quellodicuic’èbisogno
in questo momento è altro. Occor-
ronointerventistrutturali,suiservi-
zi, sulla legalità, sulla pubblica am-
ministrazione».

Raffaele Capitani

DALLA PRIMA La Confcommercio: alle amministrative votiamo la coalizione che candida 10 di noi

Venezia, esercenti «vendono» voti
Il presidente Giaculli: «Abbiamo sempre delegato la difesa dei nostri interessi, adesso non ci fidiamo più».

La prova più chiara è in un re-
cente studio Nomisma che mo-
stra come, tra i paesi che con-
tano, solo quelli con una quota
di occupati part time superiore
al 20% dell’occupazione totale
hanno allo stesso tempo una
disoccupazione inferiore
all’8%. E questi paesi ad oggi
sono Giappone e America,
Gran Bretagna, Svezia ed Olan-
da.

Se l’Italia avesse la quota di
part- time dell’Olanda, 38% in-
vece del nostro misero 6%,
avremmo subito tre milioni di
occupati in più. Niente è facile
e tanto meno lo è la trasforma-
zione di qualche milione di la-
vori dal pieno tempo al part ti-
me, per un paese «lungo» co-
me il nostro che ha il baricentro
della disoccupazione al Sud e
quello della produzione al Cen-
tro-Nord. Ma anche qui esisto-
no le vie per superare l’impasse,
basta volerlo. Quel che è certo
che senza politiche attive del
lavoro potremo rilanciare gli in-

vestimenti senza avere l’occu-
pazione di cui abbiamo biso-
gno come è successo nel 1994
e 1995. Ricordiamo infatti che
il vero indicatore della disoccu-
pazione è il tasso di occupazio-
ne, cioè la percentuale di popo-
lazione occupata, e sotto que-
sto profilo l’Italia è il fanalino di
coda dell’Europa.

Il pacchetto Treu contiene
una serie di misure per incenti-
vare il part time. Speriamo ci
sia la collaborazione delle
aziende. Esistono gli spazi per
creare un paio di milioni di po-
sti di lavoro senza spendere una
lira. Basterebbe la collaborazio-
ne delle imprese. Infatti da uno
studio Ue risulta che un quarto
degli occupati italiani a pieno
tempo preferirebbero passare
al part time ma le aziende, so-
prattutto banche e grandi im-
prese, non lo consentono per
pigrizia e atteggiamento antin-
novazione dei manager (quieta
non movere).

[Nicola Cacace]

VENEZIA. Oltre alla loro merce o al-
la tazzina di caffè i commercianti ve-
neziani hanno deciso di vendere vo-
ti. Veri, autentici voti politici in vista
dellecomunalidinovembre:i loro.Li
cederanno, affermano, solo al sinda-
co che accetterà di candidare all’in-
terno della propria coalizione, come
indipendenti, dieci esponenti della
categoria.

È il ritorno del corporativismo?
Antonino Giaculli, presidente della
Confcommercio mestrina e grande
ispiratore dell’operazione, spiega: «I
commerciantihannosempredelega-
toaqualcunoladifesadeipropriinte-
ressi, fidandosidipromesseelettorali
regolarmente disattese. Adesso non
ci fidiamo più. Cacciari ha fatto mol-
toperMestre, adire il vero,manonci
basta. Garantiremo il nostro voto so-
lo a nostri candidati. E chi li accoglie
nella propria lista, e accetta il nostro
programma, ne guadagnerà». Pro-
gramma? C’è anche quello. I punti
principali riguardano i parcheggi per
chivaacomprare, incentiviefacilita-
zioni ai negozianti, una politica che

freni l’esodo dalla città verso i comu-
nilimitrofi.

Le associazioni dei commercianti
diVenezia,MestreeMargherahanno
effettuato un sondaggio all’interno
della categoria, trovando consensi
che garantiscono «unanimi ed entu-
siasti». Hanno anche già deciso la li-
sta dei dieci candidati: «Per ora nien-
te nomi. Possiamo dire che sono rap-
presentati tutti i ramidiattività, ilba-
rista, l’oste, ilbottegaio, l’ambulante,
l’albergatore, il rappresentante di
commercio...».

Ed un “comitato di coordinamen-
to” ha cominciato a contattare i par-
titi: «Nessuno ci ha chiuso la porta in
faccia». Ci mancherebbe, con quel
che conta a Venezia il commercio...
«Anzi»,aggiungeGiaculli, «hotrova-
to molto interesse per iniziative ana-
loghe a Chioggia ed a Marcon. Ed a
Venezia potrebbero fare lo stesso an-
chegliartigiani».

All’operazione, a dire il vero, non
partecipa l’altra consistente associa-
zione di categoria, la Confesercenti.
Ma Giaculli è convinto di poter far

eleggere agevolmente i suoi dieci
candidati, una lobby che coprirebbe
un sesto dei banchi consiliari: «Alle
ultime elezioni comunali per essere
eletti bastavano, col gioco dei resti,
300 preferenze. Le aziende commer-
ciali a Venezia sono 7.000, noi ne or-
ganizziamo 4.500, vuole che fra tito-
lari, parenti e dipendenti ogni nego-
zio non riesca ad orientare tre vo-
ti?».Oggi in consiglio comunale c’è
un solo commerciante. Per di più,
elettoinunalistacivicachestaall’op-
posizione.

Equestoapre ilproblemadifondo:
la futura lobby, se mai si formerà, per
essere efficace dovrà stare in maggio-
ranza. Questa è la maggiore preoccu-
pazionedelpresidenteGiaculli: «Do-
vremoazzeccare il vincente, finireal-
l’opposizione non renderebbe. Ma
perilresto,chicicredepiùalleideolo-
gie?PolooUlivo,destraosinistra,per
noi fa lo stesso: l’importante,pernoi,
èsentirsiprimadituttocommercian-
ti».

M.S.

I verdi sostengono l’azione
dei verdi romani per il
controllo, la vigilanza e il
progetto di sostenibilità
ambientale della
candidatorua di Roma per
le Olimpiadi del 2004 e
respingono «gli attacchi
personalistici» al sindaco
della Capitale Rutelli. Una
mozione votata dal
consiglio federale impegna
la giunta capitolina a fare
in modo che le eventuali
olimpiadi «non
ripropongano l’esempio
negativo e affaristico di
Atlanta».

Verdi: sostegno
a Roma per
Olimpiadi 2004
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Entro due anni gli Usa avranno una rete per la ricerca quasi venti volte più veloce di quella europea

Con Internet2 l’America mette il turbo
mentre l’Europa si affretta lentamente
Gli enti scientifici del Vecchio Continente lanciano il progetto TEN-34, che rivela i ritardi infrastrutturali dell’Europa.
In prospettiva c’è però «Project Oxygen», un’iniziativa per una rete mondiale mille volte più potente dell’attuale.

Apple
A ruba negli Usa
il nuovo MacOS 8
Presentatoufficialmente il22
luglio, a fine settimana la
maggior parte dei più impor-
tanti «mailorder» statuniten-
si avevano già terminato le
scorte del nuovo sistema ope-
rativo MacOS 8 per i compu-
ter Apple Macintosh e com-
patibili, accolto con grande
favore dalla stampa specializ-
zata. In Italia sarà disponibile
alla fine di settembre (http:/
/www.apple.com).

Nikon/Texas
Foto al computer
tutto più facile
La Nikon (http://
www.klt.co.jp/Nikon) e la
Acer-Texas Instruments
(http://www.acer.it) hanno
lanciato un’iniziativa a favo-
re di quanti vogliano acqui-
satre un portatile con una
fotocamera digitale. la mac-
china fotografica è la Cool-
pix 100, particolarmente
compatta, che viene vendu-
ta ad un prezzo speciale in
abbinamento ai computer
della serie Extensa 900.

Riviste
CominformMese
speciale digitale
Il terzo numero della rivista
CominformMese, periodico
del Movimento dei Comuni-
sti Unitari (http://
www.mclink.it/comunit), è
tutto dedicato alla rivoluzio-
nedigitaleeallesueprospetti-
ve. Interventi di Nappi, Ca-
stellina, Mezza, Maffia, Lut-
twak,Rothkopfealtri.

Cyberbiglietti
Al concerto
con Internet
Si chiama Easytickets, ed in
effetti non potrebbe essere
più facile di così comperare il
bigliettoperlospettacolopre-
ferito stando tranquillamen-
te a casa. Collegandosi al sito
http://www.tkts.it è infatti
possibile prenotare e pagare
on line l’entrata allo spetta-
colo prescelto, per adesso in
italia, ma da settembre an-
che in Europa.

Didattica
Corsi interattivi
per Windows 95
La Dida-El (http://www.di-
dael.it), società specializzata
nei corsi di autoapprendi-
mento e nei supporti forma-
tivi multimediali ha pubbli-
cato «Multimedia PC con
Windows 95» un corso su
Cd-rom che insegna il il
funzionamento del PC dota-
to del sistema operativo
Windows 95 mediante per-
corsi di apprendimento per-
sonalizzati. Costa 149 mila
lire.

Tutti cercano
ingegneri
Noi studiamo
da avvocato
Il settimanale statunitense
«Business Week» dedica la
copertina del numero in
edicola ad un argomento
che dovrebbe far rizzare le
orecchie a molti: l’industria
del software sta
disperatamente cercando
cervelli. Programmatori,
sistemisti, tecnici,
ingegneri: ma l’offerta è
scarsa e la domanda è
molto alta. Anzi, sempre
più alta e destinata a
crescere verticalmente nei
prossimi due anni anche a
causa del cosiddetto
problema «dell’anno
2000». Il 10 gennaio del
prossimo secolo, infatti,
molti computer non
potranno più funzionare
correttamente se non
saranno modificati in
tempo.Secondo la rivista
l’industria del software ha
un giro d’affari mondiale di
300 miliardi di dollari (oltre
500 mila miliardi di lire) ed
attualmente ci sarebbero
circa 190 mila posti liberi
negli soli Stati Uniti e quasi
400 mila in tutto il mondo.
Posti che aspettano un
candidato
sufficientemente
qualificato per poterli
occupare. Gli indiani da
tempo hanno capito dove
valesse la pena impegnare
le proprie risorse e adesso
l’India è uno dei maggiori
esportatori di cervelli per
l’industria del software, ma
anche uno dei Paesi che
riescono a creare lavoro in
casa grazie alle reti che
consentono di operare a
distanza.
Chiunque vada appena un
po‘ in giro in Europa trova
ovunque occasioni di
studio e di lavoro per la IT,
l‘ Information Technology.
Solo l’Italia sembra non
peoccuparsi troppo di
quello che succede in giro.
Certo, da quest’anno nelle
scuole elementari sarà
distribuito un computer
per scuola. Ma serviranno
per chi lavora nel 2020. Per
ora, la facoltà con più
studenti è giurisprudenza,
a Roma come a Padova o
Catanzaro.

SichiamaInternet2egiàsicapisce,
dal nome, che rischia di essere, co-
me al cinema, un sequel ancora più
di successo della prima edizione.

Nasce negli Stati Uniti e, alme-
no per ora, non è destinata ai co-
muni mortali. Si tratta infatti di
una nuova infrastruttura ad altis-
sima velocità inizialmente riser-
vata al centinaio di università ed
enti di ricerca che fanno parte del
progetto. Obiettivo: fornire colle-
gamenti Internet inzialmente a
600 megabit al secondo (un me-
gabit corrisponde a un milione di
bit), per arrivare in una fase suc-
cessiva a 2,4 gigabit (miliardi di
bit) al secondo. Ciò consentirà al-
le grandi istituzioni di ricerca del
Continente nordamericano di
operare in tempo reale con appli-
cazioni multimediali e di realtà
virtuale interceonnesse tra di lo-
ro. Per avere un’idea di cosa si-
gnifichino velocità del genere,
basterà un esempio: a 600 Mb/s ci
vuole un secondo per trasferire
sulla rete l’equivalente di mezza
Enciclopedia Treccani.

Internet2 è una delle grandi
priorità nazionali degli Stati Uni-
ti, ed ha il pieno appoggio dell‘
amministrazione federale impe-
gnata a costruire quella che è già
stata battezzata la NGI, la Next
Generation Internet, l’Internet
della prossima generazione. Il
programma NGI, formalizzato
dal presidente Bill Clinton all’ini-
zio di quest’anno con la nomina
di un comitato di consiglieri di
altissimo livello, è un’iniziativa
complessa che comprende Inter-
net2 ma anche molti altri proget-
ti, sia pubblici che privati.

Sia Internet2 (più informazioni
si possono trovare sul sito http:/
/www.internet2.edu) che la NGI
mirano a realizzare concretamen-
te la Information Superhighway ,
l’autostrada informatica di cui
parlò il presidente Clinton nel
1992,mettendo a disposizione
degli utenti statunitensi una rete
di altissima qualità e ad altissima
velocità.

Così come successe per la pri-
ma Internet, lo sviluppo di Inter-
net2 è preliminare alla diffusione
del nuovo modello di rete ai pri-
vati. I problemi di progettazione,
realizzazione e gestione di una re-
te di questa qualità pone proble-
mi mai prima affrontati. Si pensi
soltanto ai routers, quei sistemi
elettronici che assicurano il cor-
retto istradamento dei messaggi
su Internet. Per poter gestire traf-
fici a velocità che sono tra le cen-
to e le mille volte superiori a
quelle attuali, bisogna riprogetta-
re completamente questi stru-
menti e renderli infinitamente
più potenti.

Questa è dunque la frontiera
degli statunitensi. Una rete velo-
cissima, capace di riprodurre le
immagini di un film ad alta riso-
luzione in tempo reale a migliaia
di chilometri di distanza. E l’Eu-

ropa? Si potrebbe dire che il Vec-
chio Continente non sta a guar-
dare, anche se certo non sembra
affannarsi troppo per costruire la
propria infrastruttura informati-
ca per essere all’altezza delle sfide
mondiali. Ma qualcosa, sia pure
timidamente, si muove. Il 20
maggio scorso è stato infatti lan-
ciata la fase operativa del proget-
to TEN-34, da Trans European
Network interconnecting at 34
Mb/s. Obiettivo dell’iniziativa,
sostenuta dalla Commissione eu-
ropea e coordinata dal consorzio
Dante (Delivery of Advanced Te-
chnologies to Europe, all’indiriz-
zo web http://www.dan-
te.co.uk), è l’interconnessione ad
alta velocità delle reti di ricerca
dei Paesi dell’Unione, oltre alla
Repubblica Ceca, l’Ungheria e la
Slovenia.

Ma le prospettive e le ambizio-
ni del progetto hanno orizzonti
piuttosto vicini, come si deduce
facilmente dalla sua stessa sigla.
L’obiettivo, entro l’anno, è di
avere un’interconnessione a 34
megabit al secondo, e si pensa in
una fase successiva che si potran-
no raggiungere i 155 Mb/s. La
stessa velocità alla quale opera
oggi la rete di ricerca americana.
Insomma l’autostrada informati-
ca europea sarà venti volte più
stretta di quella statunitense
quando Internet2 avrà concluso
la sua prima fase, cioé entro l’an-
no prossimo. La differenza non è
solo quantitativa: non solo gli
americani potranno «navigare»
più velocemente, ma potranno
anche realizzare attività ed espe-
riemnti scientifici che la rete eu-
ropea non sarà in grado di gesti-
re.

Ma in prospettiva Internet2, e
ancor più TEN-34, sono destinate
ad essere soverchiate da quello
che per il momento si chiama
«Project Oxygen», un ambizioso
programma lanciato
da una società priva-
ta americana con ca-
pitali provenienti da
tutto il mondo per
creare una rete glo-
bale capace di con-
nettere tra di loro
con cavi ottici a
grande capacità i
cinque continenti.
La rete di «Project
Oxygen», che si ba-
serà su 275 mila chi-
lometri di cavo sot-
tomarino, potrà in-
fatti garantire inzial-
mente una «larghez-
za di banda» di 100
gigabit al secondo,
con l’obiettivo di arrivare succes-
sivamente a 1 terabit (un miliardi
di miliardi di bit) al secondo. Se-
condo i calcoli ci vorranno 25 an-
ni prima che si saturi questa
enorme capacità di trasmissione.

Toni De Marchi
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Lo schema delle connessioni Internet europee ad altissima velocità del futuro

La vecchia rete deve cambiare pelle
Sarà tutta nuova per la sfida del Duemila

La strada per un’Internet che serva meglio tutti i
suoi utenti non passa solo attraverso un
potenziamento della rete fisica, aumentandone
la capacità e la velocità, ma anche da una
razionalizzazione della logica che ne gestisce le
operazioni. Il «motore», se così si può dire, della

madre di tutte le
reti è il
cosiddetto
Internet
Protocol, o IP.
L’IP definisce il
modo in cui sono
creati ed
indirizzati i
«pacchetti» di
dati che
viaggiano da un
sito all’altro,
passando per un
numero variabile
di nodi. L’attuale
versione di IP è la
4 (la
denominazione
è infatti Ipv4) ed

è nata oltre venti anni fa. Allora nessuno poteva
prevederne l’enorme sviluppo, né il diffondersi
della cosiddetta «multimedialità».
Oggi, l’IPv4 mostra tutti i suoi anni. Per questo gli
succederà, tra breve, la versione 6, l’IPv6 o IPng,
«new generation». Le sperimetazioni a livello

mondiale sono già praticamente concluse su una
rete dedicata, chiamata «6bone». Perché un
nuovo protocollo? Intanto perchè gli indirizzi
gestibili dal primo sono lunghi al massmo 32 bit,
mentre il nuovo usa «parole» da 128 bit, quattro
volte più lunghe, il che signifca una potenzialità
di molte miliardi di indirizzi in più degli attuali.
Ma l‘ IP di nuova generazione avrà anche altri
vantaggi. Prima di tutto la sicurezza, uno dei
grandi problemi che occupano i pianificatori
delle reti. Ipv6 userà delle tecniche per cifrare i
pacchetti in transito ed anche per garantire
l’inequivocabile identificazione di chi si trova nel
cyberspazio. Con IPv6 si potranno poi inserire
nei «pacchetti» dei codici di controllo del flusso.
Questo significa che i dati inviati verranno
istradati dai vari computer attraverso i quali
passano in modo coerente. Staranno insomma
tutti insieme. Questo ovvierà all’attuale
funzionamento ad intermittenza della rete. Chi
di voi non ha sperimentato attese infinite mentre
si scaricano le pagine sul vostro computer? Ciò è
dovuto al fatto che i router instradano i pacchetti
a caso, mescolandoli e dunque ceando delle
«code» fino alla destinazione finale.Con Ipv6
sarà inoltre possibile definire la priorità del
pacchetto. Ad esempio si potrà stabilire che i
pacchetti delle applicazioni multimediali
abbiano la precedenza sulle altre, così che
immagini in movimento, oggetti grafici, suoni e
musiche possano passare senza ritardo dal server
al computer cliente.

«Starry Night», un Cd-rom per esplorare l’universo dal nostro computer

«Sopra di me il cielo stellato....»
Contiene informazioni su 19 milioni di corpi celesti. Ci sono anche la cometa Hale-Boop e la Mir.

Un horror-game futuribile e un’enciclopedia della tecnica

Scoperte reali e giochi virtuali
In «Spider» gli autori immaginano un superagno intelligente e crudele.

Starry Night, notte stellata. Non
potevano trovare nome più appro-
priato i creatori di questo pro-
gramma di astronomia, perché, se
lo aprite di sera, vi troverete im-
mersi in una notte carica di stelle.
Oppure vi potretetrovare nel pieno
del solleone se vi capitasse di usar-
lo in un lucida mattina di luglio.
Perché Starry Night si apre sull’ora
e sulla località che il vostro Macin-
tosh gli comunica e vi mostra il
cielo così com’è, in quel momen-
to, sopra di voi.

Si tratta di una sola delle picco-
le-grandi meraviglie di cui è capa-
ce questo programma realizzato da
una società canadese, la Sienna So-
ftware (http://www.siennaso-
ft.com: su questo sito potete avere
anche informazioni per l’acquisto
), e che potete trovare in due ver-
sioni. Una, prelevabile direttamen-
te dal sito della casa-madre, l’altra
su Cd-rom. La prima è shareware
(significa che potete prelevare il
software, usarlo e poi decidere se
tenerlo pagando 34 dollari Usa op-

pure cancellarlo dal vostro compu-
ter). Già la versione shareware è
una vera leccornia: se la provate,
vi accorgerete che perderete lette-
ralmente la nozione del tempo
esplorando l’universo da tanti
punti di vista diversi. Potete cam-
biare la vostra posizione (dal livel-
lo del mare, fino a milioni di chi-
lometri sul vostro zenit), l’ora, le
coordinate (potete provare la sen-
sazione di essere nell’emisfero au-
strale, a testa in giù, o di spostarvi
all’equatore, giusto per vedere l’ef-
fetto che fa). Potete scegliere di ve-
dere le costellazioni e sovrapporvi
i simboli dei segni zodiacali. Potete
scendere sotto l’orizzonte, fino a
quando non vi vedete i piedi (let-
teralmente, all’improvviso vedrete
spuntare un paio di scarpe).

Tutto questo è già nel software
shareware. Se, dopo averlo prova-
to, decidete invece di acquistare il
Cd-rom ($ 89.95), avrete tutto
questo e in più una quantità tale
di informazioni da restare sover-
chiati. Potreste passarci degli anni

e non finire di vederli tutti. Ci so-
no oltre 19 milioni di corpi celesti
nel suo database. Anche a starci
dieci secondi ognuno, ci impie-
ghereste 2199 giorni, senza mai
mangiare, né bere, né dormire, per
vederli tutti.

Su Starry Night potete trovare an-
che Hale-Boop, la cometa che que-
sta primavera è passata sulle nostre
teste, e la Mir, la sfortunata stazio-
ne spaziale russa. E Marte, ovvia-
mente, che pure avete visto da vi-
cino grazie a Pathfinder. Ma la ca-
ratteristica più interessante del so-
ftware è la possibilità di collegare
vari oggetti celesti a siti Internet,
per avere maggiori informazioni e
aggiornamenti. Cliccando su una
stella potete, ad esempio, aprire un
sito con informazioni su di essa.
Detto ciò, non c’è da stupirsi se
Starry Night ha avuto recensioni
entusiaste ed è tra i vincitori del
premio della Apple per il Most In-
novative Product (prodotto più in-
novativo) e la Best Overall Interfa-
ce (miglior interfaccia). [T.D.M.]

Il 27 ottobre del 2017, il Dottor Mi-
chael Kelly, il più brillante esperto di
nanotecnologie, verifica il funziona-
mento del trapiantodellapropriaco-
scienza umana all’interno di un ra-
gno. Tutto sembra funzionare, a par-
tequalcheproblemaneicollegamen-
ticonlezampe.Il5gennaio2018Kel-
ly inserisce microarmi cibernetiche,
il giorno dopo sistema il trasmettito-
re neurale, i dati sono trasferiti, e tut-
to sembra a posto per... viaggiare nei
livelli di Spider (Playstation, Bmg),
un videogioco dalla sceneggiatura
alquanto singolare, tra ratti, caval-
lette, blatte, vespe e pipistrelli, in
cui si spara all’impazzata in una
bella ambientazione a piattaforme
in 3D. I programmatori di Spider
hanno deciso di sfidare l’aracnofo-
bia diffusa per realizzare un gioco
certamente fuori del comune. Una
bella prova, se non fosse per il
complicato sistema utilizzato per
imprimere, attraverso il pad, il mo-
vimento alla bestiolina. Un siste-
ma per nulla intuitivo che, specie
ai primi livelli, rischia seriamente

di far perdere la pazienza, laddove
ci si aspetterebbero movimenti più
fluidi e naturali, rispettosi delle
impostazioni tredizionali dei gio-
chi del genere. Anche la difficoltà
e la varietà del gioco, dopo un po’,
difettano. E se certamente appaio-
no simpatiche tutte le «features» a
nostra disposizione - dalle armi al-
le arrampicate su mura e ragnatele
- il gioco fa ben presto rimpiangere
i classici del genere: in effetti, non
sempre una buona intuizione si
traduce in un buon gioco.

È una piccola enciclopedia mul-
timediale Inventori e Invenzioni (Pc,
realizzato dall’Eclectica Publi-
shing per la De Agostini, 99.000).
Un Cd con un forte contenuto di-
dattico che si presta benissimo a
essere utilizzato nelle scuole medie
inferiori e superiori come ausilio
alle lezioni. Si possono infatti leg-
gere e capire tutte le più importan-
ti invenzioni fatte dall’inizio del-
l’umanità: dalla scoperta della ruo-
ta a Internet, i ragazzi possono leg-
gere storia e principi scientifici sot-

tesi a tante scoperte che hanno
cambiato concretamente la vita
dell’uomo. Un affascinante viag-
gio nel mondo degli inventori e
delle invenzioni che hanno cam-
biato la nostra vita: dal telefono al-
lo Space Shuttle, dal televisore alla
centrale nucleare. Cinque ambien-
ti ricostruiti tridimensionalmente
nei quali è possibile navigare, con
un semplice clic del mouse, per
scoprire centinaia di invenzioni
nel loro ambiente di utilizzo. Il cd-
rom consente di approfondire il
funzionamento di ogni invenzio-
ne grazie ad animazioni video e di
conoscerne gli inventori. La navi-
gazione è di una semplicità straor-
dinaria. Un incentivo a concepire
il Cd non solo come una vetrina
passiva, ma come uno strumento
in grado di suscitare altre attività.
Insomma, un’enciclopedia ben
fatta, adatta per ragazzi studiosi
che studiando vogliono anche di-
vertirsi.

Roberto Canzio

Viaggio virtuale
in Inghilterra
con «L’Unità»

Un mulino dipinto da
Turner fa da presentazione
a questo Cd-rom della
collana L’Unità-Multimedia
(lire 30 mila, in edicola o
allo 06/69996490). Nel Cd-
rom, utilizzatibile su
sistemi Windows, è
realizzato un percorso tra
arte, storia e cultura per
conoscere la Gran
Bretagna. Un’attenzione
speciale è dedicata a
Londra, della quale si trova
nel Cd una vera e propria
guida, piena di
suggerimenti pratici e di
nformazioni utili.
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L’EVENTO L’Orchestra italiana al Divino Amore, appena fuori Roma, con un nuovo show

Mandolini & madonne in tournée
La band di Arbore guarda al Giubileo
Scenario insolito, quello del santuario, per un concerto travolgente che girerà il mondo. La melodia partenopea rivisitata
in stile western, rap o sudamericano. E, sotto al palco, famigliole, turisti giapponesi e intere carovane di napoletani.

MUSICA

«I miei flauti migranti
nel cerchio dei suoni»
Salvatore Sciarrino
incanta il Mittelfest

ROMA. «Ama il prossimo tuo come
te stesso... penso sia la frase più bella
al mondo... praticamente irraggiun-
gibile». L’ironia è il modo di vivere di
Renzo Arbore, che l’altra sera a Roma
è riuscito persino a intrecciarla col ri-
spetto di «un cattolico apostolico
foggiano...anziromano».Haportato
l’Orchestra Italiana sotto le stelle del
manto di una madonna, quella del
Divino Amore, santuario alle porte
della città, dove il profilo da western
delle ultime colline abbraccia lo spa-
zio di un immensoparcheggio,quasi
fosse il set polveroso del film di Mar-
co Ferreri, Non toccate la donna bian-
ca. La luna sorge tardi, in questi
giorni di ciclo calante, a volte ar-
rossata come la canzone, una di
quelle in repertorio per il nuovo
tour dell’Orchestra, che s’è fatta
benedire debuttando proprio qui.
Perciò è cominciata nel buio av-
volgente della campagna, tra odor
di fieno e cantar di grilli per niente
spaventati dal palco, la serata, ac-
cesa subito dall’entusiasmo di una
folla eterogenea, stimata in più di
diecimila persone. Giapponesi fa-
miglie bambini ragazze carovane
di napoletani (l’orchestra è italia-
na, ma le canzoni note nel mondo
sono napoletane).

Ma che ciazzecca Arbore col san-
tuario fondato nel 1745, dopo che
un pellegrino assalito dai cani di
un pastore invocò la sacra immagi-
ne di una madonna, esposta sull’e-
dicola di un castello lì vicino? Ar-
bore ciazzecca tantissimo, perché
come la chiesa e come il Giubileo è
un perfetto fenomeno italiano: as-
sorbe e mescola, comunica e per-
dona, ride e piange pubblicamente
e non si vergogna dei suoi peccati.
E con la musica, ci sa fare. La musi-

ca, che mette insieme con tanta fa-
cilità il sacro ed il profano. L’ha ca-
pito bene il rettore del santuario
del Divino Amore, che l’ha invita-
to per festeggiare questo ardito e
periferico «Punto d’incontro verso
il Giubileo», tre giorni di musiche
e preghiere. Lo pensano le suore in
prima fila, per niente sconcertate
dal profilo di sirena della cantante

solista Barbara Buonaiuto, diavo-
letto rosso vestita, che quando
non usa la voce fonda come una
caverna, colorata di sfumature che
arrivano all’orecchio per echi suc-
cessivi, riempie il palco dei suoi
movimenti. Evocando con le pro-
porzioni davvero perfette la cassa
dello strumento più bistrattato
della serata. Il mandolino: «I man-

dolinisti sono la vergogna del po-
polo italiano», cazzeggia Arbore in-
dicando i tre in prima fila: «perciò
i mandolinisti si sono estinti». E
poi li presenta: quello che inter-
preta «l’antica fame del mandoli-
nista napoletano», che se non fos-
se ancorato alla sedia volerebbe
via; quello che col mandolino in
mano ci riesce pure a ballare; infi-
ne il terzo, colpito dal «delirium
tremens del mandolinista».

Scherzi a parte, il nuovo spetta-
colo dell’Orchestra italiana è ecu-
menico davvero: c’è anche un ge-
novese, un cantante rap, chitarre
acustiche (una persino assai spa-
gnoleggiante, quasi accademica)
ed elettriche, un fisarmonicista di
Castelfidardo, Gegè Telesforo che
fa trenta strumenti con la sua sola
voce, Gianni Conte solista, capace
di spaziare da O‘ marenariello a Pec-
ché nun ce ne jammo in America?. E
Renzo che s’inventa un’unione
musicale di «tutti i Sud del mon-
do» dentro stesso - come si dice a
Napoli - le canzoni immortalate da
Totò, Caruso e «financo» Renato
Carosone. ‘O Sarracino arrangiato
come fosse una canzone tunisina,
Chella là con una base country we-
stern, Maruzzella tutta immersa
nei ritmi dell’America Latina. Det-
to così, sembra quasi un pasticcio.
Ma funziona, perché sono tutti
molto bravi e dentro l’Orchestra
piano piano entra tutto il pubbli-
co, che via via ci prende gusto. Al-
l’una di notte, ho visto signore di
una certa età salire sulla sediolina
di plastica e senza ritegno alcuno
cantare e ballare come un’hawaia-
na. Miracoli.

Nadia Tarantini
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CIVIDALE. Un’ora di musica per
quattro flauti solisti e una novantina
di «flauti migranti»: è Il cerchio ta-
gliato dei suoni, una novità di Sal-
vatore Sciarrino che al Mittelfest di
Cividale ha ottenuto un successo
trionfale, coinvolgendo i flautisti e
il pubblico in un’esperienza davve-
ro inconsueta. Nella chiesa di San
Francesco, quattro flauti solisti
(Roberto Fabbriciani, Manuel Zur-
ria, Mario Cairoli e Luisa Sello) for-
mavano il «cerchio» tagliato in
diagonale dai suoni-massa creati
dai «flauti migranti». Racconta
Sciarrino: «Il quartetto dei solisti
forma un quadrato entro cui ideal-
mente senti tutte le rotazioni, an-
che multiple, nei due sensi. Sono
trasformazioni graduali lentissime,
come il passaggio da suoni estre-
mamente articolati a suoni inarti-
colati, da suoni violentissimi, ta-
glienti come la pietra, a respiri; ma
sono processi lunghi, che avven-
gono attraverso molti minuti di
musica».

Con il flauto, di cui ama «l’enor-
me duttilità e ricchezza», Sciarrino
ha un rapporto ormai ventennale,
a partire da All’aure in una lonta-
nanza (1977). Le sue nuove scoper-
te scavano in una regione liminare
tra il suono e il silenzio, tra il suo-
no e il rumore, tra il suono e il suo
fantasma. Nelle parti solistiche del
Cerchio ritornano questi materiali?
«Sì, ma usati in modo diverso. Ed è
decisiva l’idea di una migrazione
di suoni, prodotti da una marea di
flautisti in movimento». I flautisti
a Cividale erano 91 giovani italia-
ni, austriaci, sloveni; ma sembra-
vano di più, perché in ognuna del-
le cinque migrazioni entravano
dalla porta principale, attraversa-

vano lentamente la navata, ta-
gliando quasi diagonalmente il
«cerchio dei suoni», uscivano di
lato e subito rientravano dalla por-
ta principale, creando un flusso
lento e ininterrotto fino alla fine.
Non era uno happening, perché tut-
to era rigorosamente definito in
partitura. Le parti dei flauti mi-
granti prevedono suoni elementari
il cui effetto si trasforma attraverso
la moltiplicazione, come accade
con il canto dei grilli o degli uccel-
li: sono ad esempio respiri lenti
nella testata dello strumento, glis-
sandi, suoni armonici acutissimi
(chiamati «aeolian»), colpi di lin-
gua, suoni lunghi. Sciarrino è assai
lieto dei giovani flautisti: «Hanno
partecipato con entusiasmo. Era
davvero interessante sentire come
riuscivano a intervenire con picco-
li apporti individuali. Per loro è
stata un’esperienza didattica e una
specie di iniziazione».

Nel Cerchio tagliato dei suoni si
compie una ricerca sofisticata sullo
spazio musicale anche senza mezzi
elettronici. «Sì, e i flauti si rivelano
più manovrabili. I solisti creano
un ambiente sonoro intorno al
pubblico. Prima sono risposte in-
crociate che echeggiano da estre-
mità opposte, e quando i suoni
prendono a girare, e si sdoppiano,
possiamo spingerci fino alla perdi-
ta delle coordinate di spazio e tem-
po. E poi c’è il rapporto con l’ince-
dere grave e lento, quasi dolente,
dei flauti, che progressivamente
avanzano e scompaiono. Nella cir-
colarità dello spazio e del tempo la
metafora del viaggio apre un sol-
co».

Paolo Petazzi

Daniel Baremboim
ha mal di schiena
E delude Bayreuth

Mal di schiena e
spossatezza per il direttore
d’orchestra Daniel
Barenboim: così la seconda
serata del festival
wagneriano di Bayreuth, in
programma i «Maestri
cantori di Norimberga»,
non è stata all’altezza delle
aspettative. Il pubblico è
stato generoso con
direttore, orchestra e coro,
nonostante momenti di
difficoltà e d’imbarazzo
per un’esecuzione che non
sembrava rispettare lo
spartito. A volte il coro è
sembrato cantare da solo,
altre volte direttore,
orchestra e cantanti
parevano parlare lingue
diverse e non
comprendersi fra loro.
Barenboim era allo stremo
delle forze, dopo aver
diretto la sera prima,
benché in cura per i forti
dolori, le cinque ore
dell’opera inaugurale
(«Tristan»). Per il
momento, il suo nome
figura ancora come
direttore della prossima
esecuzione dei «Maestri»,
in programma per
domenica prossima.

Renzo Arbore durante il concerto Bianchi/Ansa

TEATRO Bilancio del festival appena concluso

Volterra, un insolito «Lear»
e l’insciallah di Enzo Moscato
Shakespeare con l’apporto dell’Università della Terza Età di Pontedera è un’iro-
nica riflessione sulla vecchiaia. Mentre il napoletano propone «Teatri del mare».

VOLTERRA. Vecchi e giovani, padri
e figli.Temaanticoquantoilmondo.
Edeccolo trattato,per l’ennesimaoc-
casione, ma con freschezza e delica-
tezza, in questo Leone, un’innocenza
umanamente nuova, terzo appunta-
mento fra l’Università della Terza
Età di Pontedera e il festival volter-
rano. Giovani sono Nicoletta Ro-
bello, che firma drammaturgia e
regia, e Roberto Romei, suo stretto
collaboratore. Anziani gli attori: i
signori Ernesto e Giuliano, le si-
gnore Vivetta, Elda, Franca, Mau-
ra, Annamaria, Maria Teresa, Auré-
lie, Miranda (che ha curato anche i
costumi).

Il testo s’ispira molto liberamen-
te al Lear di Shakespeare, in parti-
colare al momento del grottesco
processo che il re spodestato in-
tenta alle ingrate figlie. Qui, nel
nostro spettacolo, è questione
d’un qualsiasi malandato genitore
e dello snaturato figlio maschio di
lui. Ma i testimoni (tutte donne)
chiamati da accusa e difesa (donne
anch’esse), evocando i propri lon-
tani anni verdi, illuminano una
verità semplice e amara: nei vari
stadi dell’esistenza, i figli subisco-
no le angherie dei padri (e delle
madri), i padri (e le madri) quelle
dei figli: un giro vizioso, inarresta-
bile. L’argomento, in sé tragico, è
atteggiato però, poi, con misurata
ironia, con affettuosa bonarietà,
restituendo a un teatro siffatto il
suo potere liberatorio: dalla prigio-
ne della vecchiezza, in tal caso
(l’insolita formazione è stata invi-
tata in Danimarca e in Portogallo).

A un altro carcere si sottraggo-
no, per il breve, prezioso tempo
concesso, i detenuti-attori costi-
tuenti la ormai famosa Compagnia
della Fortezza: sotto la guida col-
laudata di Armando Punzo hanno
riallestito, fuori da quelle mura-
glie, tre dei titoli maggiori di
un’attività quasi decennale, Mara-
t/Sade da Peter Weiss, La prigione
da Kenneth Brown, I Negri da Jean
Genet; con strabocchevole afflusso
di pubblico.

Altro atteso evento, nel quadro
di un programma sin troppo fitto
di proposte le più diverse (essendo

Volterrateatro gestito, in coabita-
zione più che in armonioso accor-
do, dal Centro di Pontedera e dal-
l’Associazione Carte Blanche), il
nuovo lavoro dell’impegnatissimo
Enzo Moscato, Teatri del mare (sue
la scrittura, l’ideazione scenica, la
regia): dove la parola si alterna al
canto, dal vivo o registrato, motivi
abusati (da Disco per l’estate, se
volete) s’inseriscono in una colon-
na musicale che include classici
della tradizione napoletana, e il di-
slocarsi dei corpi degli interpreti,
così come delle loro voci, ripete in
qualche modo il capriccioso movi-
mento delle onde, la liquidità di
quel misterioso linguaggio. Echi
dell’Oriente vicino, o più remoto,
si riflettono nella rappresentazio-
ne, soprattutto nella sua compo-
nente coreutica. E siamo ancora a
domandarci se l’autore-attore ripe-
ta insistentemente l’espressione
partenopea «sciò-là», o simili (nel
senso, più o meno, di «vi scaccio»,

o la propiziatoria formula araba
«insciallah». Accanto ad Enzo, re-
citano bravamente il fratello Sal-
vio, Cristina Donadio, Enza Di Bla-
sio, Vincenza Modica, Gino Gros-
si, Tata Barbalato. Le luci di Cesare
Accetta contribuiscono all’effetto
d’insieme.

Poche, peraltro, alla resa dei
conti, le cose da noi viste, o intra-
viste. Ma non possiamo dimenti-
care l’Omaggio a Kazuo Ohno, il
nonagenario danzatore giappone-
se, che non è potuto venire qui,
causa la scomparsa della moglie. A
rendergli un toccante tributo è il
gruppo brasiliano Caixa de Ima-
gens: su una ribalta minima, un
minuscolo pupazzo, mosso a ma-
no, che ripete le fattezze dell’arti-
sta nipponico, compie un esercizio
rituale, a beneficio di un solo spet-
tatore alla volta. Durata dello spet-
tacolo: tre minuti al massimo...

Aggeo Savioli
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2.0
14.50

I detenuti attori di Volterra Buscarino
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Il libro mastro di acquisti e cessioni: giro di oltre 500

resaresaLaLa
La Juventus
ha vinto
lo scudetto
dei bilanci
MILANO. Scudettodelbilancioalla
Juventus. Ormai il trio Giraudo,
Bettega,Moggi, cihaabituatoaun
mercato controcorrente che da
quellepartiperòfunzionasempre.
In qualunque altra piazza d’Italia
certe cessioni avrebbero scatenato
la tifoseria, in piazza Crimea inve-
ce si persevera, segnale certo di si-
curezza societaria e programma-
zione ponderata. Nelle ultime due
stagioni ha tagliato le due coppie
golforzute,primaVialli-Ravanelli,
poi Bocksic-Vieri, le ha rimpiazza-
tecontinuandoavincereeportan-
dosiacasadecinedimiliardi.

L’affare Vieri
La cessione di Christian Vieri al-

l’AtleticodiMadridèstatainassolu-
to la più proficua, 34 miliardi finiti
nellecassesocietarie,aiqualivanno
aggiunti i 12 di Jugovic e i 21 di Bo-
ksic, altro colpo da maestro di Mog-
gi,finiti entrambi alla nuova Lazio
diEriksson.

Durante il raduno dell’Inter ad
Appianodi sabatoscorso, gli esperti
di mercato commentavano la ces-
sione di Alessandro Pistone al Ne-
wcastle per 13 miliardi. La doman-
da era: la Juve lo avrebbe ceduto? In
maggiornaza lo schieramento dei
possibilisti, 13 miliardi per un terzi-
nosiportanosempreacasa.Maèin-
vece più reale pensare che il trio di
scafati strateghi juventini conduca
strategie più sofisticate e meno pro-
saiche, sebbene alla fine i conti tor-
nino sempre. Se si vanno arileggere
lecessionidiquesteultimestagioni,
il sospettochelaJuventustendaali-
berarsi di quei giocatori che non
rientrano soprattutto in una filoso-
fia societaria è forte. Si potrebbe az-
zardarecheancheiltalentuosoAlex
DelPierocisiaandatovicino.Rima-
neundatocerto,ecioèchelacolon-
nina cessioni della Juve sia la più
polposa, circa 75 miliardi aspettan-

do il sì di Lombardo (al Saragozza?).
Il suo passaggio al Crystal Palace
sembrava cosa fatta,poi «BipBip»si
è messo in testa di fare l’inglese fino
in fondo, con tanto di maggiordo-
mo a carico della società ed è saltato
tutto. L’operazione porterebbe altri
7miliardiincassadandoilviaall’ac-
quisto di Edmilson, ventiseienne
centrocampistadelPorto.

Insospettabile anche la campa-
gna acquisti del Milan. Silvio Berlu-
sconi aveva da tempo lanciato se-
gnali inequivocabili alla coppia
Galliani-Braida, questo Milan
avrebbe dovuto iniziare a cammi-
nare con le proprie gambe, leggi
blocco di sanguinosi travasi mone-
taridalle tasche sue a quelle societa-
rie.

E i due anno fatto una specie di
miracolo, squadra ribaltata, 25 cal-
ciatori mossi fracessionieacquistie
con l’ultimissima operazionedi Ro-
berto Baggio a mercato ormai chiu-
so, haportatoaddirittura inattivo il
bilancio, sebbene Gazzoni Frascara
abbia pagato meno di quanto il Mi-
lanpretendesseperilgiocatore.Mai
veri colpi sono stati gli acquisti di
giocatori come Cruz, Bogarde e
Kluivertacostozero,inquestoilMi-
lan è stato perfetto, l’idea di trattare
gi ocatori in scadenza di contratto
ha consentito alla coppia di via Tu-
rati di rinforzare la squadra senza
spendereunalira.

Leonardo nel mirino
Ora l’obiettivo è il ventottenne

brasiliano Leonardo, centrocampi-
sta del Paris Saint Germain e della
Seleçao. Problemi fra offerta e ri-
chiesta, comunque vada, e i segnali
sono tutti a favoredella socieàmila-
nista, l’acquisto di Leonardo man-
derà in rosso il bilancio rossonero
ma di quel poco che Berlusconi ha
giàdefinitogiusto.

AlcontrarioAncelottihacambia-

topoco,siè fidatodiunfinaledista-
gione che ha catapultato la squadra
dai bassifondi della classifica alla
coppa dei Campioni. IlParmaèuna
delle poche società, con Juventus,
Udinese, Piacenza, Atalanta e Bari,
ad aver chiuso in attivo. Ha ceduto
Inzaghi, capocannoniere della pas-
sata stagione, con un’operazione
che può lasciare perplessi e che in
fondo gli ha fruttato solo 12 miliar-
di, ladifferenza fra la cifrapagata al-
l’Atalanta per l’acquisto della metà
delgiocatoreequellaincassatadalla
Juventus per la sua vendita definiti-
va.

Il tenace Ancelotti
MaAncelottihamostratotenacia

nell’imporsi, ha scelto un moduloe
non si è lasciato incantare. L’opera-
zione fallita di Roby Baggio aParma
è un timbro chiaro. Non ha fatto
molto sul mercato la squadra di
Tanzi, l’acquisto piùcaroè Federico
Giunti, ventiseienne centrocampi-
sta perugino, 30 presenze e quattro
golcon Scalanella stagionedella re-
trocessione.

Giunti è costato poco più di dieci
miliardi, Pierluigi Orlandini è arri-
vato a fine contratto dal Verona,
Adailton tramite giro a coso zero,
passando da Juventude e Guarani,
galassiaParmalat.

Lazio e Roma hanno invece reci-

tato il ruolo assoluto di protagoni-
stesulmercato.SensieCragnottiso-
no andati ben oltre i cinquanta mi-
liardi di spese per garantire l’uscita
dal gregge a Eriksson e Zeman. La
Lazio ha raggiunto tale passivo con
l’acquisto di tre giocatori, Jugovic,
BoksiceAlmeyda, laRomaattraver-
so una lista impressionante di ac-
quisti,addiritturadiciassette.Peral-
tro ricavando ben poco dalle sue
cessioni.

In sostanza è stato un mercato
che ha mosso più di 500 miliardi,
l’Udinese il club più parsimonioso,
l’Inter quello con il passivo più pe-
sante. Ma una lettura, a margine
dell’affare del decennio Ronaldo, si
impone.

Il Fenomeno
Tantissime facce nuove, Simeo-

ne, Zè Elias, Recoba, West, Sartor,
Cauet ma in fondo la voce che fa
sballare i contiè quella del Fenome-
no. Ilpassivodimercatoètuttosuo,
lecessionidiPaul Ince,CiriacoSfor-
za e Alessandro Pistone hanno ri-
dotto il margine a dieci miliardi
estrapolando dal contesto l’acqui-
sto del fuoriclasse brasiliano. Cifra
che potrebbe assottigliarsi ulterior-
mente se la rosa, come da program-
ma,venisseulteriormentesfoltita.

Claudio De Carli

Questi i migliori colpi messi a segno

Okay Morfeo e Inzaghi
Stranieri, Ronaldo il top

Sponsor, strategie industriali e non

La Pirelli e l’Extraterrestre
Samp «iscritta» al Wwf

Chi ha fatto il colpo dell’anno?
Qualèlasquadrachesièassicurata
l’uomo giusto al prezzo giusto?
Una giuria di allenatori, giocatori,
manager e dirigenti delle 18 squa-
drediserieAhavotatogliaffaripiù
efficaci dell’ultimo mercato. solo
una previsione che tiene presente
due parametri, l’effetivo bisogno
di quel giocatore per quella squa-
dra e il suo costo in relazione al
mercato. Il miglior giovane acqui-
stato quest’anno è Domenico
Morfeo,passatoallaFiorentinaper
8,5 miliardi. 26 presenze e 5 reti
nell’ultima stagione con l’Atalan-
ta, per lui solo dubbi sul possibile
dualismo con Anselmo Robbiati.
Filippo Inzaghi, 21 miliardi dalla
Juventus al Parma, è solo secondo
appaiato dall’ex sampdorianoBel-
lucci, finito incomproprietàcon il
Napoli. Dionigi, capocannoniere
della serie B, è superato anche da
FrancescoCoco, giudicatomiglior
giovane difensore che abbia cam-
biato maglia quest’anno nel no-
stro campionato. Miglior stranie-

ro Ronaldo, il brasiliano precede
nell’ordine i milanisti Kluivert,
Ziege e Ba. Adailton, altro brasilia-
no attesissimo ha ricevuto meno
consensi di Paulo Sergio e Cafu.
Poco entusiasmo anche per Si-
meone, dall’Aletico Madrid all’In-
ter per 13 miliardi, sulla carta una
delle operazioni più fortunate.
Non solo l’ar gentino è rimasto
lontano dalle prime posizioni, an-
che Boksic, Jugovich, Zè Elias e
Fonseca. Ma la classifica relativa al
miglior acquisto italiano è quella
che regala la sorpresa maggiore.
Roby Baggio straccia tutti, tagliato
dal Milan, indesiderato a Parma,
ma sempre il più grande. Baggio
precede anche Roberto Mancini,
un duello fra i migliori talenti del
calcioitalianochesi trascinadaun
decennio. Dietro ai due numeri
dieci più famosi d’Italia uno stac-
catissimo Giampiero Maini, dal
VicenzaalMilaneIgorProtti,5mi-
liardi per il suo passaggio dalla La-
zio al Napoli. Solo previsioni, il
campionatodaràiresponsi

Come ti ammortizzo il campione.
Seperidifensoriavversariazzerareil
ragazzo di Bento Ribeiro sarà un
problema, per l’Inter rientrare nella
spesasaràmenocomplicato.Ronal-
do è una macchina da gol e didena-
ro. Ha iniziato il governo brasiliano
ha sfruttare il suo faccione da bam-
bolotto, tre anni fa per promuovere
il diritto dei giovanial voto. La Nike
halegatoilproprionomeaquellodi
Ronaldo garantendogli tre miliardi
all’anno circadi vitalizio, laprodut-
trice di birra Brahma ne ha fatto il
suo tesimonial. Il merchandising
collegato al suo nome non ha mai
subito flessioni, nel negozio ufficia-
le di Barcellona la vendita di ma-
gliette, sciarpe, poster, cartoline ma
ancheasciugamani, chicchere, om-
brelliematite,èsempreandataoltre
le aspettative. Solo lamagliaufficia-
le di Ronaldo copriva l’intera spesa
di gestione del negozio. Curioso l’e-
quivoco che si è creato attorno al
numero della maglia del giocatore,
certi che venisse assegnata a Ronal-
do la numero 9, sono state subito ri-

prodotte in serie centinaia di ma-
gliette assoluamente non ufficiali.
Sdoganarle per i contraffattori non
saràdicertofacile.

Comunque il business ufficiale
promette bene, si è calcolato che il
movimento che ruota attorno al fe-
nomeno copra almeno un terzo del
suo ingaggio. La Pirelli, che ha par-
tecipato in misura concreta al suo
acquisto,hagiàprogrammatotutte
leprossimecampagnepubblicitarie
conlui come pe rsonalissimo uomo
immagine. Per contro c’è da regi-
strare il curioso abbinamento della
Sampdoria con il proprio sponsor.
La socieà di Enrico Mantovani si sa
distinguendodatempoperlesueat-
tivià a scopo benefico. ebbene il
prossimo sponsor sulle maglie blu-
cerchiate potrebbe essere proprio
quello del Wwf. I dirigenti del Fon-
do mondiale per la natura hanno
individuato nella società ligure un
veicolo conforme alla loro filosofia,
le due parti si sono già incontrate,
l’abbinamento è più che una possi-
bilià.
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Calcio e diritti tv
basta con il gioco

all’italiana

ROBERTO BARZANTI

SportLì dove
l’America

finisce

Lì dove
l’America

finisce

CALCIO MERCATO
Un giro di oltre
500 miliardi
per la nuova A
Aboccefermebilancio
dellacampagnaacquisti
IclubdiAhannospeso
oltre500miliardi
AllaJuveloscudetto
deibilanci. Inter,Roma
eLazio:profondorosso

CLAUDIO DE CARLI

ALLE PAGINE 10 e11

U
NA CORRETTA con-
correnza non fa bene
solo al mercato. Può -
a certe condizioni - ir-

robustire il pluralismo dei lin-
guaggi e dei punti di vista. In
Italia una convinzione del ge-
nere non sembra affatto ac-
quisita. La storia infinita dei
diritti televisivi del calcio ri-
sente in buona misura di que-
sta radicata sfiducia verso una
dinamica realmente concor-
renziale. Non interessa qui
riassumere i vari passaggi che
hanno caratterizzato questa
telenovela del pallone. Resta
l’ipotesi - avanzata dal Garan-
te dell’Antitrust e ad oggi
non sufficientemente appro-
fondita dal Garante per la tv
e l’editoria - che ci si trovi di
fronte ad un «pratica concor-
data» tesa a spartirsi i diritti
di una torta desideratissima.

Dovrebbe esser evidente,
ormai, che le modalità di ac-
quisizione dei diritti per tra-
smettere grandi eventi, so-
prattutto di carattere sporti-
vo, devono ubbidire ad alcuni
requisiti fondamentali. In pri-
mo luogo devono essere tra-
sparenti e verificabili le valu-
tazioni effettuate per asse-
gnarli e a questo proposito
non è fuori luogo riflettere
sulla funzione stessa della Le-
ga Calcio in quanto rappre-
sentante collettivo delle varie
società sportive, poiché qual-
siasi accordo di cartello, da
una parte o dall’altra, finireb-
be per danneggiare sia chi
produce gli eventi sia il citta-
dino-utente.

Il servizio pubblico non do-
vrebbe rivendicare privilegi,
ma accettare le regole pro-
prie di un mercato aperto,
che, se vuol superare i patolo-
gici vizi del duopolio, deve
abbattere ogni residua barrie-
ra e opporsi a ogni occulta in-
tesa. Ciò non significa affatto
ignorare il ruolo specifico che
per le sue finalità più tipiche
un’emittente pubblica deve
avere. Nel nuovo Trattato
dell’Ue, che sarà firmato in
autunno, figura un progetto
di protocollo che si sofferma
proprio sul servizio pubblico
di radiodiffusione. Da tempo
è in atto in Europa una vivace
contesa tra le televisioni com-
merciali e quelle che operano
con il sostegno pubblico e ci
sono stati non pochi ricorsi
per richiamare la necessità di
una applicazione coerente e
generalizzata delle regole
della concorrenza. In realtà le
proteste non erano - e non
sono - giustificate perché
ogni Stato è del tutto sovrano
nello stabilire i caratteri che
devono presiedere al proprio
sistema di informazione e le

forme di finanziamento del
servizio pubblico.

È da notare, inoltre, che in
recenti testi dell’Ue si fa stra-
da non a caso la nozione di
«servizio di interesse genera-
le», del tutto sganciata da pa-
rametri proprietari e determi-
nata dalla qualità che un ser-
vizio deve garantire ai cittadi-
ni. Per quanto riguarda il ser-
vizio pubblico la formulazio-
ne di Amsterdam vuole met-
ter fine ad annose controver-
sie e stabilisce che il
finanziamento che ciascun
Stato può accordare a organi-
smi di radiodiffusione che
adempiano una «missione di
servizio pubblico» è legittimo
«purché tale finanziamento
non perturbi le condizioni
commerciali e concorrenziali
della Comunità in misura
contraria all’interesse comu-
ne».

Insomma si potranno assi-
curare risorse pubbliche in
quanto destinate ad esplicite
«missioni», mentre non sono
ammessi trattamenti che
configurino posizioni di do-
minio. Il protocollo è così
equilibrato e prudente da
sconsigliare ad entrambe le
parti di cantare unilateral-
mente vittoria o di continua-
re battaglie propagandisti-
che. Su un punto però è in-
controvertibile: quando l’og-
getto della contesa viene affi-
dato ad una trattativa mer-
cantile i soggetti che vi parte-
cipano devono fruire di un’ef-
fettiva parità. Se uno Stato
vuole impedire che un incon-
tro di calcio o qualsiasi altro
evento che consideri «di par-
ticolare rilevanza per la socie-
tà» sia riservato al pubblico ri-
stretto delle pay-tv esso può
redigere in tempo utile - in
base al nuovo testo della di-
rettiva comunitaria «Televi-
sione senza frontiere» - un
elenco che, non contrastan-
do l’acquisizione di diritti
esclusivi, renda possibile tra-
smetterli simultaneamente in
chiaro.

D
I FRONTE al clamore
e agli appetiti che su-
scitano gli appunta-
menti destinati all’au-

dience più massiccia le strade
che si prospettano sono due
o una trattativa alla luce del
sole rispettosa delle procedu-
re e dei principi della concor-
renza o una dichiarazione di
pubblico interesse che impe-
disca di restringere la ricezio-
ne ai soli abbonati di una te-
levisione a pagamento. I con-
cordati all’italiana non vanno
bene né per ottenere una
concorrenza reale né per tu-
telare i diritti dei cittadini.

AMICHEVOLI
Al primo test
Roby Baggio
non brilla
Il Bologna vince per 3-0
con il Baracca Lugo
ma Baggio non brilla
«Sono stanco, imballato»
ha detto a fine partita
il Codino nazionale.
Ulivieri: «Tranquillo...»

LUCA BOTTURA

A PAGINA 12

TOUR DE FRANCE
Trionfa Ullrich
Minali settimo
sigillo italiano
Parigi, il Tour consacra
il tedesco Jan Ullrich
ma c’è gloria anche per
il ciclismo azzurro: terzo
Pantani, ultimo sprint
a Minali. E sono sette
vittorie come nel ‘52

SALA e STAGI

A PAGINA 13
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FEDERTENNIS
Pescante (Coni)
«Così non può
continuare»
OggilagiuntaConi
discuteilcaso-tennis
dopoledimissioni
diPanatta. Intanto
ilpresidentedelConi,
MarioPescante:«Non
sipuòcontinuarecosì»

DANIELE AZZOLINI
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San Francisco, viaggio sulle tracce
della beat generation e di Hammet
Una città oltre la quale c’è l’oceano

e che inghiotte la storia del grande paese

San Francisco, viaggio sulle tracce
della beat generation e di Hammet
Una città oltre la quale c’è l’oceano

e che inghiotte la storia del grande paese
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La Benetton rivince finalmente un Gran Premio. Il ferrarista, secondo, stacca gli avversari

Berger torna e vince, Schumi vola
Sfortunatissimo Fisichella che perde il podio a 5 giri dalla fine per lo scoppio di una gomma. Trulli quarto.

In sessantamila a San Siro per l’esordio della stella brasiliana
Solo 17 minuti in campo ma per i tifosi è più che sufficiente

Ronaldo, toccata e fuga
HOCKENHEIM. Tornato alla gare
dopo quasi due mesi di assenza,
Gerhard Berger su Benetton-Re-
nault ha subito vinto: si è infatti
imposto nel Gran Premio di Ger-
mania di Formula Uno con 17 se-
condi e mezzo sul ferrarista Mi-
chael Schumacher, che rafforza
così il proprio primato nella classi-
fica generale del Campionato del
Mondo.Ora ilpilota tedescovanta
dieci punti di vantaggio sul cana-
dese Jacques Villeneuve, la cui
Williams-Renault si è fermata al
34mo giro dei 45 in programma
sul circuito di Hockenheim. Il
tempo del vincitore è stato di
un’ora, venti primi, 59 secondi e
46 millesimi, alla media di 227,-
677 km/h. Anche più sfortunato
Giancarlo Fisichella, secondo
con la Jordan-Peugeot fino a soli
cinque giri dal termine ma appie-
dato dallo scoppio della gomma
posteriore sinistra.Per icolori ita-
liani un ottimo quanto inatteso

piazzamento l’ha ottenuto Jarno
Trulli, quarto sulla Prost-Mugen-
Honda. L’uscita di scena di Fisi-
chella ha consentito al finlande-
se Mika Hakkinen e alla McLa-
ren-Mercedesdi agguantare ilpo-
dio.

Per la classifica conduttori, la
scuderia di Maranello incremen-
ta analogamente il vantaggio sui
rivali inglesi. Se Michael Schu-
macher si è aggiudicato il duello
con Villeneuve («Schumi 2», il
fratello minore Ralf, è giunto
quinto con la Jordan-Peugeot),
per il resto il confronto Ferrari-
Williams si è per così dire conclu-
so in parità.Berger, il piùanziano
tra i piloti in attività sulle mono-
posto, non si aggiudicava una
corsa da tre anni. L’ultima vitto-
ria l’aveva ottenuta proprio in
Germania quandoancoraera pri-
maguidadellaFerrari.

COLANTONI e FALETTI
A PAGINA 9

Diciassette minuti di partita, un
paio di scatti, un paio di palloni
toccati: è il primo bilancio tecni-
co di Ronaldo, il «fenomeno»che
Gigi Simoni già mostra di voler
centellinare anche al pubblico,
nell’occasione ai sessantamila
che sono venuti a San Siro, previa
sosta al botteghino. Ma loro, i ti-
fosi, questa volata si sono accon-
tentati. Nell’accademica sfida col
Mancester United orfano di un
altro fenomeno in dubbio tra il
disarmo e il solito «gran rientro»
(vuol giocare al Flamengo), han-
no potuto vedere il «mostro» da
58 miliardi, il calciatore «più for-
te del mondo» entrare in campo
da vera star, corricchiare tra i fo-
tografi, salutare all’americana
tutti i compagni di squadra, farsi
sommergere da un grande ab-
braccio di piccoli interisti che lo
hanno letteralmente sepolto di
entusiamo. Lui al gioco c’è stato,
si è fatto coccolare e ha risposto al

tifo dello stadio senza troppa
emozione, segno che l’uomo è
preparato all’osanna e che, co-
munque, misura il clima della fe-
sta già sapendo che l’apparizione
sarebbe stata rapida. Sul prato co-
munque si muove agile, qualcu-
no lo cerca senza fortunaconlan-
ci azzardati, la sua corsa sembra
in armonia con l’azione colletti-
va. Pochi segnali ma la festa con-
tinua anche senza di lui. L’Inter
va sotto di un gol con Ronaldo in
campo, ma non è un problema.
L’incontro, a sprazzi meno didat-
tico, con qualche Ganz e Djor-
kaeffpiùdinamici dialtri, conPa-
gliuca che riesce a farsi male in
uscita, si dipana in serenità men-
tre i commenti si sprecano. Spe-
cie su Ronaldo. Dato unanime-
nente fuori forma, in ritardo con
la preparazione, bisognoso di al-
lenamento,diaffiatamento.

CLAUDIO DE CARLI
A PAGINA 12
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LE CRONACHE Lunedì 28 luglio 1997l’Unità11
Sarebbe la sorella di un magistrato di Venezia. Solo i familiari ne avevano denunciato la scomparsa

Cadavere di donna in mare aperto
Andava in Sardegna: caduta o spinta?
Aveva 35 anni ed aveva comprato un biglietto (una persona più un’auto) per il traghetto Genova-Porto Torres del 21 luglio
Ma non si sa se è mai salita a bordo. Il corpo è stato raccolto a diciotto miglia dalla costa di Civitavecchia.

Padova, sono sedici finora le denunce

La truffa dei provini
un affare miliardario
Top secret il nome
dell’attore coinvolto

COMMEMORAZIONE Ancoraunenigmaestivo. Il corpodi
una donna trovato dopo almeno
quattro giorni dalla morte, senza do-
cumenti, inmezzoalmare,al largodi
Civitavecchia. Una donna giovane,
curata nell’abbigliamento, una don-
na che teneva alle relazioni sociali,
evidentemente. Sul corpo, nessun
apparente segno di violenza. Il cada-
vereèstatoritrovatosabatomattinaa
diciotto miglia (circa 30 chilometri)
dalportodiCivitavecchia.Suimotivi
che hanno causato l’annegamento
stacrescendoungiallo,ancheperché
la donna in questione sarebbe Fran-
cesca Valle, sorella di un magistrato
delTribunalecivilediVenezia,Alber-
toValle.Cadutainmare,questoècer-
to. Ma da dove? Da un traghetto di-
retto in Sardegna? Da uno yacht pri-
vato? E, soprattutto: disgrazia o omi-
cidio?

Cominciamo dall’inizio: intorno
alle 12 del 26 luglio l’equipaggio del
traghetto delle Ferrovie dello Stato
«Garibaldi» avvista un corponel ma-
re e avverte la Capitaneria di porto di
Civitavecchia. Una motovedetta re-
cupera il cadavere che si rivela, ap-
punto,quellodiunadonnaditrenta-
quattro anni, slanciata, alta circa un
metro e settanta, con addosso capi di
buonaqualità:unaT-shirt,unafelpa,
Superga numero41 ai piedi eun paio
di pantaloncini. Una comodatenuta
da velista, sembrerebbe. Le unghie
smaltate e, al polso destro, un brac-
cialetto formato da dieci filetti d’oro.
Ed è proprio il bracciale il particolare
che farebbe risalire, all’identità della
donna. Infatti, il fratelloAlbertoègià
sull’allarme: la famigliahadenuncia-
to alla questura di Venezia la scom-
parsa della congiunta dal 21 luglio.
Ieri Valle legge la notizia del ritrova-
mento sui giornali. Insieme all’ami-

coecollegaFeliceCasson,telefonaal-
laquesturadiCivitavecchiachieden-
do informazioni. Pochi i dettagli: il
colore castano dei lunghi capelli, gli
occhi marroni e, soprattutto, la fog-
giadelbracciale.«È lei, è lei»,esclama
Valle, confermando così il suo timo-
re. Il volto della donna non è ricono-
scibile,consumatoperquattrogiorni
dal mare. Il magistrato parte subito
per lacittà lazialeestamattina identi-
ficheràilcorpo.

Ieri mattina il medico legale, dot-
tor Gino Saladini, ha effettuato l’au-
topsia: non rileva alcun segno di vio-
lenza, né fratture interne. Decesso
per annegamento, quindi. Gli ispet-
tori della Polmare di Civitavecchia
non escludono nessuna ipotesi, po-
trebbe trattarsi di una disgrazia, co-
me di un suicidio o di un omicidio:
«Potremo dire di più una volta che
avremo notizie più precise sulla per-
sonalità della donna e sui motivi e le
caratteristiche del suo ultimo viag-
gio»,hannodettoieri.

È dal 21 luglio che della sorella di
Valle sieranopersele tracce,anchese
alla Capitaneria di porto di Civita-
vecchia non era giunta nessuna se-
gnalazione.Quelgiornoladonnado-
veva imbarcarsi a Genova diretta a
PortoTorres, inSardegna,perunava-
canza. Forse nell’isola avrebbe rag-
giuntoaltriamiciperunapiccolacro-
ciera in barca a vela. E, infatti, attra-
verso i terminali della sede centrale
della Tirrenia a Napoli, si accerta che
effettivamente al nome Valle corri-
sponde un biglietto prenotato prima
e venduto poi, con macchina al se-
guito, per la nave «Emilia», che parte
da Genova alle 19,30 del 21 luglio.
Quello che i funzionaridellaTirrenia
nonpossonoconfermare,èseladon-
na si sia imbarcata e abbia raggiunto

la Sardegna, in quanto abitualmente
non viene controllata lapresenza dei
passeggeriabordo.

Le indagini proseguono con un ti-
ro incrociato, dalla Polizia di frontie-
ra marittima di Porto Torres a quella
di Civitavecchia, dai Carabinieri del-
la compagnia del porto sardo alla
procura di Venezia. In Sardegna, nei
giorni scorsi, sono stati setacciati gli
alberghi, perché, dalle indagini av-
viate da Felice Casson, sembra che la
donnasia realmentearrivataecheda
quelmomentoinpoisenesonosono
perse le tracce. La donna potrebbe
avere raggiunto degli amici ed essere
ripartitaconlorosuunabarcaavelao
suunoyacht.

Sembra tutto molto strano: se si
fossegettata,ofosseprecipitata,dalla
nave traghetto,durantele140miglia
di traversata, forse nessuno se ne sa-
rebbe accorto. Ma la macchina? Al-
l’arrivo, qualcuno se ne sarebbe ac-
corto.Seinveceavessedecisodisuici-
darsi o fosse caduta in mare da una
vela o da un panfilo, possibile che
nessuno degli amici se ne sia accorto
o, peggio, non abbia fatto niente?
Possibile che, da una barca, nessuno
abbia lanciato un allarme? Difficile
credere che fosse sola, e finora non è
stata trovata nessuna imbarcazione
alla deriva. Oppure potrebbe essere
stata spinta volontariamente, ma
perché? Alberto Valle è un magistra-
to definito «pulito», ha lavorato per
anni come giudice fallimentare al
TribunalecivilediPordenone,èaVe-
neziadapoco.Unapersona tranquil-
la, che non ha seguito ultimamente
grandiinchieste,nésièmaioccupato
di mafia. Difficile che sia lui la chiave
diquestogiallo.

Natalia Lombardo

PADOVA. Sono sedici, finora, le
persone che hanno denunciato di
essere state truffate con i falsi pro-
vini cinematografici, per un totale
di oltre 250 milioni di lire versati.
Ma i carabinieri di Monselice, in
provincia di Padova, che hanno
scoperto la “stangata”, ritengono
che le vittime possano essere oltre
duemila, tra Veneto, Lombardia,
Toscana, Friuli ed Emilia Roma-
gna, e che il denaro incassato dai
truffatori ammonti in realtà a pa-
recchimiliardi.

Il popolo degli aspiranti attori,
accecato dalla prospettiva di qual-
che briciola di celebrità e attirato
con alcuni spot pubblicitari su
emittenti televisive e radiofoni-
che, sarebbe costituito da persone
tra i18e i30anni,prevalentemen-
te donne (come testimoniano le
foto sequestrate dagli investigato-
ri, alcune delle quali in pose spin-
te). Sei le agenzie che prometteva-
no la partecipazione a film con ti-
toli come “Fumo negli occhi” o
”La vera storia di Raffaella Zardo”,
scambiandosi reciprocamente i
nomi delle vittime per illuderle di
essere contese e chiedere loro ulte-
riore denaro oppure in alcuni casi,
sesi trattavadidonnegiovani,pre-
stazionisessuali.

Unrisvolto,quest’ultimo,tutto-
raoggettodiaccertamento,contre
personeindagateperinduzioneal-
la prostituzione e un noto attore
italiano che avrebbe beneficiato
dell’attenzione di alcune giovani.
Il suo nome è top secret. Di lui si sa
soltanto che è di origini meridio-
nali e che appare spesso in televi-
sione. Per i cast dei film erano stati
spesi anche inomidiValeriaMari-
ni, Ambra Angiolini, Paola Barale,

Jerry Calà,EzioGreggio, e, sull’on-
dadellanotorietàacquisita la scor-
saestatecon lavicendadeiprovini
alucerossa,RaffaelaZardo.

Tra le decine di attori e di perso-
naggi dello spettacolo utilizzati
come specchietto per le allodole,
ancheAdrianoCelentano,RazDe-
gan, Francesco Lombardi (in arte
”Ghibli”), Walter Nudo, Fabio Te-
sti: tutti sentiti dai carabinieri e
tuttidichiaritisi all’oscurodellavi-
cenda, anche se più d’uno non ha
negatodiaverconosciutooccasio-
nalmente la presunta “mente”
della stangata, Giovanni Ponticel-
lo, ora in Romania, titolare della
”New Star Film” di Monselice, il
falso studio cinematografico all’o-
rigine dell’indagine. Insieme a lui
sono state denunciate per truffa
aggravata altre undici persone, tra
cui Vanni Lovo, 35 anni, di Mon-
selice, Giuseppe Negri (57) di Pa-
dovae DanieleParolin (26)diLen-
dinara(Rovigo).

La “New Star film”aveva chiuso
i battenti lo scorso ottobre, dopo
cinque mesi di attività: la cifra mi-
nimadaversarepergliaspirantiat-
tori era di4 milioni e mezzodi lire.
Tra le vittime anche un giovane
medico vicentino che non ha esi-
tato a pagare 50 milioni in cambio
della promessa di partecipare ad
una scena hard con Valeria Mari-
ni. Un altro giovane per garantirsi
il ruolo di protagonista in una sce-
nahardconAlbaPariettinelfanto-
matico film “Fumo negli occhi”,
hasganciato15milioniesiè licen-
ziato da cuoco temendo che il suo
lavoro fosse incompatibile con la
futura attività da star. Fumo negli
occhi, cuoco... Ci sarebbe da ride-
re.

Lotteria

A Padova
il biglietto
vincente

Via Palestro
Quarto
anniversario
della bomba

Un breve discorso del
sindaco Gabriele Albertini
davanti a poco più di una
cinquantina di cittadini e
di alcune autorità
cittadine e con i picchetti
di Vigili urbani e Vigili del
fuoco a ricordare i colleghi
uccisi dall’autobomba: è
stato commemorato così,
in una Milano svuotata dal

clima vacanziero, il quarto anniversario della strage di via
Palestro dove morirono i vigili del fuoco Carlo La Catena,
Sergio Pasotto e Stefano Picerno, il vigile urbano Alessandro
Ferrari e il marocchino Driss Moussafir. A conclusione del suo
discorso, nel quale ha sottolineato «la risposta civile ma
implacabile della cittadinanza nel chiedere giustizia e verità
per quello che fu un tentativo di minare le basi dello Stato»,
Albertini ha salutato i parenti di alcune delle vittime. Con lui
a rappresentare il Comune di Milano, c’erano il Presidente
del consiglio De Carolis, l’assessore Gamba e la consigliera
Gilardelli. Tra le autorità presenti il Prefetto Sorge, il
vicepresidente della Regione Lombardia Zorzoli, e i vertici
delle Forze Armate. Ieri sera si è inoltre tenuta una fiaccolata,
organizzata dal Comitato dei Vigili del fuoco, che si è mossa
dalla sede di via Benedetto Marcello per arrivare alla lapide
di via Palestro. Alle 23.30, l’urlo delle sirene ha ricordato il
boato che squassò Milano il 27 luglio 1993.

È andato a Padova il primo premio
da due miliardi della lotteria della
Lanterna di Genova, della Quinta-
nadiAscoliPicenoedelfilmfestival
di Giffoni. Il biglietto miliardario è
stato venduto in un autogrill della
Padova-Bologna così come il bi-
gliettoda200milioni.Eccoibigliet-
ti vincenti. Serie M, numero 17478
di2miliardivendutoaPadova;serie
F, n. 08756 di 300 milioni a Rimini;
serieB,n.65497di200milioniaPa-
dova;serieC,n.58878di40milioni
a Padova; serieD,n.83110di40mi-
lioni a Suzzara; serie E, n. 62199 di
40 milioni a Genova; serie R, n.
90060 di 30 milioni a Imperia; serie
N,n.27295di30milioniaAvellino;
serie I, n. 44415 di 30 milioni a Fi-
renze.

Polemiche per l’incidente durante un’esibizione acrobatica

Sciagura aerea in Belgio, nove le vittime
«Insufficienti le misure di sicurezza»
BRUXELLES. Le inevitabili polemi-
che del dopo strage non hanno fer-
mato le pattuglie acrobatiche. E se
gli otto morti di sabato hanno bloc-
cato l’Air-Show di Ostenda, se i
”Royal Falcons” sono tornati in
Giordaniaconuncompagnoinme-
no, altri piloti hanno continuato
anche ieri -eproprioinBelgio,aHe-
chtel - le loro spericolate esibizioni.
Nonci sonostatiulteriori incidenti,
ma la decisione degli organizzatori
della nuova manifestazione di pro-
cedere secondo i piani e l’acquie-
scenzadelleautoritànonhannofat-
to che rinfocolare l’annosa polemi-
ca sull’opportunità di autorizzare
eventi di questo genere. Tanto più
che, nel caso specifico, il direttore
dell’aeroporto di Ostenda aveva
cercatodiopporsiallospettacolola-
mentando l’insufficienza delle mi-
sure di sicurezza presso gli scali civi-
li. A fermare gli spettacolidi acroba-
zia aerea, d’altra parte, non erano
bastati nemmeno i 70 morti dell’a-
gosto ‘88 a Ramstein, in Germania,
quando a provocare ildisastro furo-

nole“Freccetricolori”italiane.
In Belgio, se cosi‘ si puo‘ dire, le

cose sono andate meno peggio. Il
piccolo monomotore di XT-300 di
fabbricazione tedesca guidato dal
capitanoAmrHaniBilaldellapattu-
gia acrobatica giordana non ècadu-
to sulla folla, maai margini della pi-
sta,unacinquantinadimetrialdi là
della tribuna del pubblico, su una
tenda e un’ambulanza della Croce
Rossa.

Con il pilota sono morti un infer-
miere e altri sei spettatori colpiti dai
frammenti dell’aereo o carbonizza-
ti nel rogo del kerosene che ha fatto
seguitoall’impatto.L’operadiiden-
tificazionedellevittimeèstatadiffi-
cilee solooggi leautoritàhannopo-
tutofornire lalistadeisettemortici-
vili: cinque cittadinibelgi eunfran-
cese di 43 anni con la figlioletta di
22 mesi. Della cinquantina di feriti,
moltihannopotuto far ritornoaca-
sa, mentre negli ospedali della zona
ne restano ricoverati dieci, tre dei
quali in serie condizioni e uno al-
meno ancora in pericolo di vita. Per

rendere un ultimo omaggio alle vit-
time e visitare i feriti si è mobilitata
anchelafamigliarealebelga.Almo-
mento dell’incidente, l’aereo aveva
già compiuto senza problemi una
serie di figure acrobatiche e stava
uscendoduun“looping”,ungirodi
360 gradi nel cielo che si conclude
normalmente con una picchiata e
unvolorasoaterra.

Di colpo, il velivolo è stato visto
comeondeggiareofluttuarenelcie-
lo e si è poi schiantato al suolo non
lontano dai grandi jet commerciali
parcheggiati ai margini dell’aero-
porto. Sulle cause dell’incidente - di
cui esiste solo un video amatoriale,
girato per giunta da lontano - l’in-
chiesta è appena agli inizi e, hanno
detto gli inquirenti,nessuna ipotesi
viene per il momento scartata. Al
momentodell’incidente, l’aeropor-
to di Ostenda era coperto da basse
nuvole nere, a tratti pioveva e c’era-
no raffiche di vento. Condizioni
non ideali per uno spettacolo di
acrobazia aerea, ma nemmeno giu-
dicateproibitive.
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miliardi. Inter e Roma «cicale», la «formica» Udinese

conticontideidei
Uckmar:
«I vivai
come scelta
strategica»
Miliardi investiti, miliardi gettati,

comunque spesi. Victor Uckmar è
consulente finanziario con studio a
Genova ma è soprattutto il presi-
dente della Co.Vi.So.C, la commis-
sionedivigilanzadellesocietàcalci-
stiche, nessuno meglio di lui cono-
sce segreti e bilanci dei nostri club,
eccocosanepensa.

I nostri club sono capaci di ge-
stireilorosoldi?

«Sento parlare di cifre elevatissi-
me, vedo girare miliardi e mi im-
pressiono. Alcune situazioni sono
pericolose, certi investimenti sono
spropositati. Ma è difficile fare un
discorso valido per tutte le squadre,
diciamochealcunesocietàpossono
permettersi certi lussi, altre no. In
genere comunque direi che il giudi-
zioèpositivo».

Su quali discriminazione si ba-
sa?

«Noi vogliamo delle prove. Se ci
dimostrano che i loro investimenti
sono ponderati, se c’èequilibrio nel
bilancio,noncisonoproblemi»

C’è sempre più differenza fra
clubricchieclubpoveri?

«È un fenomeno che coinvolge
tutto il mercato, c’è chi guadagna
un milione al mese, c’è chi ne gua-
dagna cento. Nel calcio è un po‘ più
complicato, certi progetti non pos-
sonoprescinderedalbacinodiquel-
la squadra, insomma tutte possono
fare spettacolo ma non a tutte con-
vienesuperareunacertasogliadiin-
vestimento».

C’èimmaturità?
«C’è voglia di arrivare e questo è

positivo. Maalcunesocietà sperano
sempre di ammortizzare i costi con
sistemi ormai superati, gli incassi ai
botteghini ormai sono solo un’en-
trata relativa. Ora non contano le
plusvalenze, alcune si stanno ade-
guando, prima l’entrata più impor-
tante era la cessione dei giocatori
ma la sentenza Bosman ha ridotto i

margini».
Cisonoglisponsor...
«Non sempre si trova un santo

protettore, e comunque abbiamo
constatatocheleentratedeglispon-
sor coprono mediamente la metà
deicostidigestione».

Quante squadre italiane sono

in grado dicompeterea livello in-
ternazionale?

«Direinonpiùdicinque».
Il Vicenza è una esperienza po-

sitiva?
«Certo, dobbiamo essere aperti.

Qui c’era una società in stato falli-
mentare, ben vengano gruppi stra-
nieri sesalvonoinostriclub.Hanno
parlato di colonialismo, dico che
non ha importanza, se tutto questo
servea farvivereunasquadranonci
sonoobiezioni».

Entreremoinborsa?
«Sono un sostenitore dell’oppor-

tunità di coinvolgere gli spettatori,
dasempre,misonobattutoperque-
sto e vedo che avevo ragione.Prima
c’era lanondistribuzionedeiprofit-
ti,unasituazioneassolutamentein-
sostenibile, ora lo scenario è cam-
biato e si sono creati i presupposti
per entrare in borsa. Ci sono club
chehannogiàlapossibilitàdifarloe
itifosipotrannocontrollare».

Qualigaranziedevonodare?
«Conti in ordine e certificati.

Queste sono lecredenziali.Le socie-
tà devono presentare tre anni di
esercizi in utile, ma sono poche
quelle con un bilancio triennale
conprofitto».

Puòfarciqualchenome?
«Sono poche, quattro o cinque,

non vorrei fare nomi, diciamo che
sicuramente Juventus e Inter sono

fraqueste».
Ivivai?
«Voce strategicamente impor-

tantissima. Chi lo capirà andrà lon-
tano».

Possiamo dire che il 31 luglio i
calendari potranno essere stilati
senzaproblemi?

«Nessuna società di serie A o B
presentasituazionipesanti».

Mala Co.Vi.So.C.oraquali fun-
zioniha?

«È stata modificata la legge, pri-
ma la Co.Vi.So.C. aveva compiti di
controllo. Le società hanno ritenu-
to che questi controlli fossero fasti-
diosi,oradobbiamocontrollareche
ci sia solo equilibrio nei bilanci per
chiudereicampionatiincorso».

Nonèd’accordo?
«Lo hanno deciso i politici, han-

no ritenuto la Co.Vi. So.C. inutile,
meglio il ricorso all’autorità giudi-
ziaria. Ma questo avviene quando
ormai la società è in crisi, quindi
quando ormai è troppo tardi per in-
tervenire, insomma il controllo è
tardivoeaquelpuntoc’èpocodafa-
re».

ComunquelesocietàdiAeBso-
noinregola?

«Sì,nonci sonosquadrearischio,
il campionato potrà iniziare rego-
larmente».

C. D. C.

L’economista
Victor Uckmar
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Abbonamenti sulla scia dei «saldi» bianconeri, le offerte familiari di Samp e Vicenza

E ritorna la voglia di stadio
Tuttiallostadio,l’eserciodeifede-

lissimi è in aumento e gli abbona-
menti sono in crescita. Nel nume-
ro,nonnelprezzo.Rincari sonoda
registrare solo fra le neopromosse,
oltre ad Atalanta, Parma,Sampdo-
ria e Napoli. Non sono stati rincari
sensibilissimi, il Parma ha ritocca-
to attorno al 2%. Diverso il discor-
soperleneopromosse, l’Empoliha
tenuto invariato il prezzo solo in
Tribuna laterale e curva, negli altri
settori il prezzo è aumentato del
60%.

Ilprimo rilievo è unaconferma,
la Juventus vince anche la classifi-
ca delle riduzioni, primo segnale
certo della vantaggiosa campagna
cessioni. In certi settori la diminu-
zione è addirittura del 47,4%, nel
terzo anello tribuna extra l’abbo-
namento quest’anno costa
660.000 lire a fronte del milione e
255 mila lire della scorsa stagione.
Ma tutti i settori del Delle Alpi so-
no stati ritoccati, una politica se-
guita anche dall’Udinese e dal Mi-
lan. Tutti i prezzi della società ros-

sonera sono inferiori ai r ispettivi
nerazzurri, in alcuni casi di poche
migliaiadilire,comenellecurve.

Un rilievo interessante nell’an-
no di Ronaldo. Il calcio in offerta
speciale piace ai tifosi, i gadget an-
cora di più, quelli legati ai nuclei
familiari un trionfo. Vicenza e
Sampdoria hanno allettato mam-
ma e papà, sottoscrivendo un ab-
bonamento per la coppia scatta
quello gratuito per la prole. Man-
tovani ha fatto di più, ha dedicato
un interoanello, il terzodeidistin-
ti, al trattenimento dei piccolissi-
mi, mentre i genitori si godono la
partita, baby sitter premurose ac-
cudiscono i bimbi. I regali sono
una forte attrazione, il Napoli di
Ferlaino ha ricoperto i propri ab-
bonati di gadget, orologio, distin-
tivo d’oro e portachiavi d’argen-
to,tutto avvolto in una sciarpa
bianco azzurra. Riduzioniperover
60, under 16, signoree militari ma
quello che più alletta sono le age-
volazioni pratiche, tipo quelle che
favoriscono gli acquisti dei ta-

gliandi per le partite di coppa o le
trasferte.

La Juventusoffreatuttigliabbo-
nati la riduzione del 20% sui bi-
glietti per i primi tre turnidi coppa
Campioni, il Piacenza ha pensato
ai tifosi e offre sconti in pay per
view per le gare in trasferta. Il Bre-
scia ha addirittura stipulato un ac-
cordoconisindacatideipensiona-
ti, la Lazio ha attivato un servizio
per abbonarsi da casa telefonica-
mente. Fiorentina, Roma e Vicen-
za hanno mantenuto gli identici
prezzidella stagione ‘96/’97,come
Inter e Bologna che giocano tutto
sull’effetto fenomeno. Ronaldo e
Baggio per abbattere i precedenti
record,operazionegià riuscita,per
la societàdelpetroliereMorattiad-
diritturailsorpassostoricosuquel-
la di Berlusconi, evento ritenuto
impossibile fino alla scorsa stagio-
ne. Numeri verdi per informarsi,
sconti sui parcheggi, comode rate
mensili per chi vorrebbe ma non
può, leflessioninegliabbonamen-
ti coinvolgono poche società, tan-

tissimi campioni abbinati a una
politica dei prezzi sobria stanno
dandoi lorofrutti.Mainalcunica-
si da traino è bastata una stagione
precedente ricca di soddisfazioni,
come nel caso di Udine. Vincere la
tentazione di cedere Oliver Bier-
hoff non è stato facile, anche Tho-
mas Helveg è rimasto,potevaesse-
re plausibile un ritocco dei prezzi
di abbonamento verso l’alto. L’U-
dinese ha invece ridotto media-
mente ogni settoredel 30%.E non
è finita, per i ragazzi under 16 c’è
una ulteriore riduzione del 70%,
per le signore del 50%, per gli un-
der7cancelli aperti.Duecuriosità,
laLaziohailprimatoper l’abbona-
mento più caro, 7 milioni per assi-
stere alle 17 gare interne in Tribu-
na d’onore, prezzo fra l’altro iden-
tico a quello della scorsa stagione.
Udinese e Piacenza si dividono il
primato per quello più basso, solo
200 mila lire per entrare in curva,
dove la partita si vive comunque,
stessi colori, stesso profumo, iden-
ticapassione.
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MILANO. Una bicicletta
lanciata da un ponte
mentre transitava un treno
merci adibito al trasporto
delle auto, sulla ferrovia
Milano-Chiasso, nei pressi
di Seregno, ha provocato
un incendio sul convoglio.
Non ci sono stati feriti, ma
sono andate distrutte
alcune macchine e il
traffico è stato interrotto
nei due sensi per un’ora.
Poco dopo le 3 della notte
fra sabato e domenica
scorsi, la bicicletta gettata
dal ponte ha preso in pieno
la motrice del treno,
tranciando i cavi dell’alta
tensione per un tratto di
circa 200 metri. Sono
divampate le fiamme e
nell’incendio sono andate
completamente distrutte
tre automobili, mentre
altre sono rimaste
danneggiate. Il fuoco s’è
esteso anche ad alcune
macchine che si trovavano
su un altro treno, fermo su
un altro binario della stessa
linea. Sono intervenuti
vigili del fuoco e
carabinieri, ma dalle prime
indagini, sembra che
nessuno abbia visto chi ha
gettato la bicicletta dal
ponte. Polizia ferroviaria e
carabinieri definiscono
grave l’episodio, poiché
l’atto vandalico avrebbe
potuto avere conseguenze
più serie, se invece di un
treno merci l’incendio si
fosse sviluppato su un
convoglio passeggeri. Non
è stato ancora possibile
accertare se l’episodio
rappresenta una variante
dell’assurdo lancio di sassi
dai cavalcavia autostradali
sulle auto in transito, o se la
bicicletta sia stata lanciata
sulla linea dell’alta
tensione prima dell’arrivo
del treno. In tal caso, i cavi
elettrici avrebbero resistito
al peso per un po‘ di tempo
prima di cedere. Non è
neppure ancora chiaro se la
bici è stata gettata dal
ponte da un irresponsabile
maldestro, un pazzo, che
non si è reso conto del
pericolo che provocava o
se si sia trattato di un gesto
volontario. In questo caso,
chi ha lanciato la bicicletta
(un modello da uomo) non
poteva sapere se il treno
che stava arrivando era un
merci o passeggeri. Sullo
stesso tratto della linea,
recentemente, sono
avvenuti altri atti di
vandalismo, che non
hanno avuto conseguenze:
in particolare, più di una
volta sono stati posati sui
binari grosse pietre, col
rischio di provocare il
deragliamento dei treni.

Dal ponte
gettano
una bici
sul treno

Una pattuglia di carabinieri gli aveva intimato l’alt. Il giovane non è stato identificato

Scappa sui tetti e precipita
Immigrato muore a Genova
L’incidente sabato sera. L’uomo stava armeggiando vicino alla finestra di un appartamento del
centro storico. Probabilmente è fuggito perché clandestino: in tasca non aveva documenti.

S’indaga sulla scomparsa di tre minorenni

Traffico di organi
Dopo le denunce
la procura di Firenze
apre un’inchiesta

HONG KONG DALLA REDAZIONE

GENOVA. L’impalcatura gli è appar-
saunfacileappiglioalqualeattaccar-
si.Laretedeitubi,infatti, fascial’inte-
rafacciatadelpalazzo.Ilgiovanenor-
dafricano si è arrampicato in alto.
Forse sperava di entrare in un appar-
tamentooraggiungereunaltrostabi-
le, forse cercava un giaciglio per la
notte, chissà. Il caso ha voluto che
proprio in quegli attimi in piazzetta
Jacopo da Voragine, alle spalle del
porto antico, transitasse una pattu-
glia dei carabinieri di controllo nel
centro storico di Genova. I militari lo
hanno notato e gli hanno intimato
l’alt ingiungendoglidiscendere.Pare
che stesse armeggiando vicino ad
una finestra. Il giovane si è sentito
braccato ed ha cominciato una folle
fugafinitaconlamorte.

Eranopassatedapocole21disaba-
to sera, un’ora in cui il centro storico
genovese comincia a popolarsi di
ombre. Il ragazzo non poteva sapere
che in quell’edificio vetusto non ci
abitavanessuno.Ilavoridell’impresa
infatti interessano siano gli esterni
che gli interni del palazzo. Quando
ha visto i carabinieri, senza neppure
dire una parola, si è arrampicato sino
al culmine dell’impalcatura. Lì, sen-
tendosi in trappola, è passato sul tet-
to. Sempre salendo lungo le strutture
intubohatentatodipassareinpiazza
Fossatello. Sperava di eludere il con-
trollo degli agenti che, dal basso, se-
guivanolesuemosseediraggiungere
un palazzo attiguo e da lì continuare
la sua corsa approfittando delle zone
buie, esattamentecome ilprotagoni-
sta di un famoso film hitchcockiano.
La tragedia era in agguato. Il ragazzo
ha messo un piede in fallo, ha perso
l’equilibrio ed è precipitato tra lo

sconforto dei presenti. Un volo di ol-
tre venti metri lo ha fatto cadere vio-
lentementesulselciato.

I militari subito accorsi lo hanno
trovato ancora in vita. I volontari di
un’autoambulanza lohannoaccom-
pagnato all’ospedale Galliera dove
peròègiuntocadavere.Nordafricano
di colore, presumibilmente maroc-
chino o tunisino, età tra 25-30 anni,
l’uomo è ancora senza identità. I ca-
rabinieri non gli hanno trovato ad-
dossonéundocumentonéunogget-
tonéunpezzodicartachepossacon-
tribuire alla sua identificazione. Gia-
ceall’obitoriosenzaunfioreaccanto.
Difficile ricostruire il percorso che lo
ha portato dal soledel NordAfricaal-
la morte in Italia. Improbabile anche
che qualcuno vada a riconoscerlo.
Evidentemente, da clandestino, te-
meva di incappare nell’arresto e nel-
l’espulsione.

Il giovane era scampato all’opera-
zione centro storico conclusasi pro-
prio la settimanascorsa che ha impe-
gnato2milatrapoliziottiecarabinie-
ri echehaportatoacontrollare2.600
persone: sessanta sono stati gli arre-
stati, cento i denunciati, dieci gli
espulsi e dieci gli esercizi pubblici
chiusi. La morte del giovane norda-
fricano apre di nuovo la ferita nel
centro storico diventato una vera e
propria casbah per coloro che cerca-
no rifugio in Italia. Ormai non passa
notte che non si verifichino scontri
trabanderivali interessatealcontrol-
lo dell’intrico dei vicoli genovesi. Il
piano di prevenzione ha voluto ri-
spondere alle istanze degli abitanti
che lamentano l’incremento della
delinquenza comune e della malavi-
taorganizzata.

Marco Ferrari

DALLA REDAZIONE

FIRENZE. Tre bambini extracomu-
nitari sono scomparsi. Non si sache
fine abbiano fatto. Sono due rom e
uncolombiano,tuttidietàcompre-
sa fra i tredici e quindici anni. A Fi-
renze si perdono le tracce. Il sostitu-
to procuratore Emma Cosentino,
che ha aperto un’inchiesta dopo gli
articoli apparsi su «L’Unità», vuole
accertare se tra i ragazzi scomparsi e
il presunto traffico d’organi esista
una relazione. Il primo allarme sul
presunto commercio di organi pre-
levati a donne e bambini albanesi
per poi essere venduti attraverso at-
traverso triangolazioni con paesi
europei a cliniche private di medici
senza scrupoli, risale all’aprile scor-
so. Gli 007 del servizio segreto mili-
tare che hanno affiancato i soldati
nell’operazione «Alba» pochi gior-
ni dopo l’arrivo delcontingente ita-
liano in Albania inviarono a Roma
una informativa.Nelrapportosiac-
cennava all’ipotesi di un traffico il-
legale di organi. Ai militari italiani,
in quel periodo, fu affidato l’incari-
co di presidiare le scuole per scorag-
giare i rapimentidi ragazzinedi13e
15 anni da parte di bande criminali
locali. Presumibilmente per ven-
derle come schiave sul mercato del-
la prostituzione. Il10luglio scorsoè
scattato un nuovo allarme quando
una nota del Viminale inviata alle
principale questure italiane, invita-
va la polizia a vigilare su un presun-
to traffico di organi prelevati da
donne e bambini che poteva coin-
volgere vari stati: Albania, Italia,
Grecia, Svizzera, Austria e forse al-
cuni paesi dell’Est. A creare lo stato
d’allerta è stato il ritrovamento av-
venuto nei primi giorni di luglio di

un bambino morto sulla spiaggia di
Valona con un ampia ferita all’al-
tezza di un rene, compatibile con
un intervento di espianto. Da qui
l’ipotesi che il piccolo fosse stato ra-
pito per asportargli l’organo. «Il ri-
schio che in Albania si sviluppi un
traffico di bambini verso l’estero» è
stato in seguito confermato anche
da Hilmie Mara, responsabile del
comitatodeiministridiTirana.

L’inchiesta della magistratura è
partita dopo gli articoli pubblicati
una settimana fa da «L’Unità» e «La
Nazione» che rilanciavano l’allar-
me del Viminale. Il magistrato deve
accertare se tra le scomparse dei tre
extracomunitari e il traffico d’orga-
ni esista un legame. Un compito
certamente non facile. Sul traffico
diorganidibambini,datemposiin-
daga in tutte le direzioni, ma non si
è mai giunti a risultati definitivi,
mentre in europa le società dei chi-
rurghidei trapiantiescludonoqual-
siasi rapporto con questo mondo il-
lecito. Però l’associazione Torture
International di Ginevra ha svolto
unalungaseriediindaginiintuttoil
mondo per accertare quale è l’effet-
tiva situazione con risultati non
limpidissimi. Una analoga iniziati-
va è stata realizzata anche dall’onu
che ha affidato l’indagine al profes-
sor Vitit Munthaborn. I fatti finora
raccolti sonoesigui.Manonc’èsolo
ilpresuntotrafficod’organisulqua-
le indagare. La magistratura comin-
cia a scavare nel sottobosco dello
sfruttamentominorile.ProprioaFi-
renze c’è un’inchiesta su presunti
pedofilicheavrebberoreclutatomi-
norenni italiani che extracomuni-
tari.

Giorgio Sgherri

Un detenuto vietnamita è salito ieri sul tetto della prigione
Victoria, ad Hong Kong, per protestare contro la sua
estradizione in Vietnam, concessa dopo il ritorno di Hong
Kong sotto la bandiera cinese. E come lui, prima di lui, altri
tre detenuti avevano inscenato una simile protesta. Il
detenuto, infine, è stato convinto a rientrare in cella.

Incidente probatorio per la Alletto, i due non saranno interrogati

Omicidio Marta Russo, mercoledì in aula
saranno presenti Scattone e Ferraro
ROMA. Giovanni Scattone eSalva-
tore Ferraro saranno in aula mer-
coledì mattina in occasione del-
l’incidente probatorio sulle di-
chiarazioni della superteste Ga-
briella Alletto. Saranno presenti
anche Maurizio Basciu e Maria
Urilli, i colleghi di Gabriella Allet-
to indagati per favoreggiamento e
chiamati incausadalla stessa testi-
mone.Conmoltaprobabilitàcisa-
rà anche un confronto tra Alletto
ed Urilli, chiesto dagli avvocati di
quest’ultima. Un faccia a faccia
che si annuncia fondamentale per
l’inchiesta tenendo conto dell’ul-
timo interrogatorio della segreta-
ria dell’Istituto di Filosofia del Di-
ritto che ha rivelato di avere visto
Maria Urilli parlare con Scattone e
Ferraro poco dopo lo sparo che ha
ucciso Marta Russo. Una versione
smentita dalla Urilli che ha ribadi-
todinonaverevisto lamattinadel
nove maggio all’Università Ferra-
roeScattone.

SoloGabriellaAllettoperòpotrà
essere interrogata e controinterro-

gata,cioèsentitadaaccusaedifesa.
Scattone Ferraro, e gli altri indaga-
ti, invece non saranno interrogati,
ma potranno fare dichiarazioni
spontanee, potranno cioè interve-
nire sulle parole di Alletto e fare
delleprecisazioni.

MagliavvocatidiScattoneeFer-
raro sperano di potere invalidare
tutto quello che uscirà dall’inci-
dente probatorio. Vincenzo Sini-
scalchi, uno dei legali di Salvatore
Ferraro, ha già preparato un ricor-
so in Cassazione contro l’ordinan-
zadelGiudiceper leindaginipreli-
minariGuglielmoMuntonicheie-
ri ha accolto la richiesta della Pro-
cura sull’incidente probatorio.
Mentre la difesa di Scattone, Mar-
celloPetrellieAlessandroVannuc-
ci, stanno studiando un’altra pos-
sibilità, oltre quella del ricorso in
Cassazione. Stanno valutando in-
fatti sechiederelarevocadell’ordi-
nanza allo stesso giudice: in so-
stanza contestano il fatto che il
GipMuntonidopoaverepresiedu-
to l’udienza per la convalida del-

l’ordinedicustodiacautelareorasi
accingeapresiederequellaperl’in-
cidente probatorio. E spiegano:
«Ungiudicenonpuòpronunciarsi
duevolte».

E preoccupazioni per quanto ri-
guarda i diritti della difesa sono
stateespresseinun’interrogazione
al ministro di Grazia e Giustizia,
Giovanni Maria Flick, dai senatori
dei Verdi De Luca, Pettinato, Cor-
tiana e Boco, a proposito del sì del
Gip all’incidente probatorio nel
corso del quale saràascoltata la su-
pertestimone dell’omicidio di
Marta Russo, Gabriella Alletto. Gli
stessi senatorineigiorniscorsiave-
vano chiesto al ministro di assicu-
rare il massimo delle garanzie.
Questa volta i senatori verdi espri-
mono preoccupazione perché la
concessione da parte del Gip del-
l’incidente probatorio per la Allet-
to, avrebbe «motivazioni generi-
che smentite dalla stessa testimo-
ne che nega di essere mai stata mi-
nacciata o di essere al centro di un
climaostileall’università».
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DA VEDERE 24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM

28SPE04AF02

PROFESSIONE NATURA RAITRE 20.40
Il programma di Sveva Sagramola propone oggi
due servizi: l’ultima frontiera dei licaoni, un
reportage di Ugo Adilardi e Marco Visalberghi sul
cane selvatico africano, e lo scoiattolo dalle sette
vite, sulle strategie di questi piccoli roditori per
difendere i loropiccolidal serpenteasonagli.

HEADLINE RAITRE 22.55
I pendolari del sabato notte: 4 milioni di ragazzi
che, ad ogni week-end, si riversano in discoteca.
Max Pezzali, degli 883, racconterà i suoi
spostamenti sulle strade italiane. Filmati sul lavoro
della polizia stradale e quello dei d.j. Tra gli ospiti
AntonelloVenditti eMassimoCeccherini.

LEALPIDIMESSNER RAIUNO 23.00
La seconda puntata del programma di trasporta
nelle Alpi Giulie, che sono le montagne più
selvagge della grande catena. Chi vuole fare
alpinismo in queste zone deve prepararsi ad
affrontare una natura ostile, attraversando
un’intricata vegetazione prima di raggiungere le
grandi pareti. La conformazione carsica del gruppo
permette di affrontare anche il tema
dell’esplorazione speleologica corredandolo col
raccontodella fiabadelpifferaiodiHamelin.

LUNGAESTATEGIALLARADIODUE 8.40
Originale radiofonico di Angelo Longoni: Sparring
partner è diretto dal regista Thomas Sherman e
interpretato, tra gli altri, da Stefano Accorsi,
Anita Laurenzi, Cecilia Dazzi e Renato Mori.

INVIATO SPECIALE RADIOUNO 11.00
I trapianti d’organo in Italia e la confessione di
un’anziana prostituta che continua a occupare il
marciapiede per sfamare quattro cani randagi da lei
adottati.

28SPE04AF01

20.35 AMOREEGUERRA
Regia di Woody Allen, con Woody Allen, Diane Keaton, Harold
Gould. Usa (1975). 82 minuti.
Parodia di «Guerra e pace» di Tolstoj. Protago-
nista un vile durante le guerre napoleoniche. I
problemi del giovane sembrano dipendere da
carenze affettive. Colpa della madre, troppo
impegnataadivertirsi conicosacchi.
TMC2

20.50 NATOILQUATTROLUGLIO
Regia di Oliver Stone, con Tom Cruise, Willem Dafoe, Tom Berenger.
Usa (1990). 136 minuti.
Storia di un reduce del Vietnam, paralizzato
dalla vita in giù. Era partito in guerra volonta-
rio, pieno di ideali. Ma conosce l’inferno, vede
uccidere donne e bambini e provoca la morte
di un amico. Quanto torna negli Stati Uniti do-
vrà lottare per ricostruirsi una vita. Ispirato a
unastoriavera.
RAIUNO

22.45 ILPRESIDIO.SCENADIUNCRIMINE
Regia di Peter Hyams, con Sean Connery, Meg Ryan, Mark Harmon.
Usa (1988). 96 minuti.
Conflitto, alimentato da una vecchia ruggine,
fra un ispettore di polizia e un colonnello della
polizia militare che indagano sull’omicidio di
un guardiano durante il suo giro di ronda in
unabasemilitare.
CANALE 5

23.30 L’ULTIMASALOMÈ
Regia di Ken Russell, con Glenda Jackson, Stratford Johns, Nickolas
Grace. Usa (1988). 87 minuti.
A Londra, nel 1892, il proprietario di un bor-
dello di lusso allestisce per pochi intimi una
particolare versione della «Salomè» di Oscar
Wilde,di cui era statavietata la rappresentazio-
ne,presente l’autore.
TELEMONTECARLO

In uno special da Giffoni
Gorbaciov, Buy e Raoul Bova

Il malessere dei minatori
nella Francia di Zola

22.40PLANET
Tutti i protagonisti del festival di Giffoni

ITALIA1

Si è appena concluso, a Giffoni Valle Piana, il festival
del cinema per ragazzi e Italia 1 ce ne ripropone i
momenti salienti in uno speciale sui tanti volti noti
che hanno fatto visita alla rassegna salernita (nella
foto, invece, c’è una scena di Aì Baba, nuovo cartone
animato presentato al festival). Tra i personaggi,
Mikhail Gorbaciov, che ha parlato con i bambini dei
temi più vari. Altri intervistati: Margherita Buy, Raoul
Bova, il mago degli effetti speciali all’italiana Carlo
Rambaldi.

22.45 GERMINAL
Regia di Claude Berri, con Renaud, Gérard Depardieu, Miou-Miou.
Francia (1993). 160 minuti.

RAIDUE

Dal romanzo di Emile Zola. Il giovane Etienne, appena
arrivato in una cittadina mineraria della Francia
settentrionale, trova lavoro in miniera, al posto di un
uomo morto in un incidente. Il caposquadra Maheu,
padre di cinque figli, lo accoglie sotto la sua ala
protettrice. E di una delle sue figlie Etienne finisce per
innamorarsi. Ma lo scontento fra i minatori cresce,
sfociando in uno sciopero e in una generale protesta.
Prima visione tv.

6.30 TG 1. [5766003]
6.45 UNOMATTINA ESTATE. Conte-

nitore. All’interno: 7.00, 7.30,
8.00, 9.00 Tg 1; 8.30, 9.30 Tg 1
- Flash. [24406935]

10.00 DUE RAGAZZI E... UN LEONE.
Film. Con John Whitaker, Jodie
Foster. [833480]

11.30 TG 1. [7436312]
11.35 VERDEMATTINA ESTATE. Ru-

brica. [9073225]
12.30 TG 1 - FLASH. [22480]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele-

film. [8391770]

7.00 LA TRAIDORA. Tn. [4021428]
7.45 GO-CART MATTINA. All’inter-

no: L’albero azzurro; Lassie.
Telefilm. [5683503]

9.30 SORGENTE DI VITA. [1916]
10.00 MEDICINA 33. Rubrica di medi-

cina. [55751]
10.10 QUANDO SI AMA. Teleroman-

zo. [8098428]
11.00 SANTA BARBARA. Teleroman-

zo. [5826515]
11.45 TG 2 - MATTINA. [2316577]
12.00 IL MEGLIO DI “CI VEDIAMO IN

TIVÙ”. Rubrica. [25312]

8.30 IL BUIO IN CIMA ALLE
SCALE. Film drammatico (USA,
1960). [5814190]

10.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito-
re. All’interno: Tempo: Storia
d’autore. Rubrica; 11.00 Grand
tour. Rubrica. [836577]

12.00 TG 3 - ORE DODICI. [81138]
12.05 MEZZOGIORNO INSIEME.

Contenitore. All’interno: In nome
della famiglia. Teleromanzo
(Replica); 12.35 Man with a
camera. Telefilm. [9089886]

6.50 FALSE MEDICINE. Film-Tv thril-
ler. [7433206]

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA
(Replica). [9235312]

8.50 VENDETTA D’AMORE. Teleno-
vela. [7960751]

10.00 PERLA NERA. Tn. [1111]
10.30 I DUE VOLTI DELL’AMORE.

Telenovela. [5732]
11.00 REGINA. Telenovela. [6461]
11.30 TG 4. [2135867]
11.45 MILAGROS. Tn. [5771480]
12.30 LA CASA NELLA PRATERIA.

Telefilm. [28409]

7.30 TUTTI SVEGLI CON CIAO
CIAO MATTINA. [2190799]

9.20 MACGYVER. Telefilm. “Festa di
compleanno”. Con Richard Dean
Anderson. [7462119]

10.25 I GUERRIERI DEL SURF. Film
avventura. Con Leslie Nielsen,
John Karlen. Regia di Neal I-
srael. 1ª Tv. [77188490]

12.20 STUDIO SPORT. [3806577]
12.25 STUDIO APERTO. [3217515]
12.50 FATTI E MISFATTI. [3309770]
12.55 HAPPY DAYS. Telefilm. “Un at-

timo di debolezza”. [1887848]

9.00 WONDER WOMAN. Telefilm.
“Le regole del gioco”. [22751]

10.00 LA DONNA BIONICA. Telefilm.
“Il richiamo”. [33867]

11.00 UNA BIONDA PER PAPÀ. Te-
lefilm. “Indovina chi viene a ce-
na”. [7664]

11.30 OTTO SOTTO UN TETTO. Tf.
“Tradizioni di Natale”. [3521]

12.00 LA TATA. Telefilm. “Francesca
se ne va”. [1480]

12.30 NONNO FELICE. Situation co-
medy. “Sul cappello che noi por-
tiamo”. [8515]

7.00 Da Aquabell di Bellaria: ZAP
ZAP ESTATE. Contenitore
(Replica). All’interno: Qua la
zampa. Telefilm. [5223225]

9.00 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. [24119]

10.00 CARTOON NETWORK. Conte-
nitore (Replica). [28935]

11.00 DUE COME VOI. Rubrica (Re-
plica). [547515]

12.45 METEO. [3306683]
12.50 TMC NEWS. [848461]

13.30 TELEGIORNALE. [16206]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [6000428]
14.05 VENEZIA, LA LUNA E TU. Film

comico (Italia, 1958). Con Alber-
to Sordi, Marisa Allasio. Regia di
Dino Risi. [2213916]

15.50 SOLLETICO. Contenitore. All’in-
terno: Boy meets world. Tele-
film. [8003022]

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At-
tualità. [8081995]

18.00 TG 1. [15312]
18.10 LA SIGNORA DEL WEST. Tele-

film. [4445916]
19.00 CHE TEMPO FA. [7312]

13.00 TG 2 - GIORNO/COSTUME E
SOCIETÀ/SALUTE. [2736515]

15.25 WOLFF - UN POLIZIOTTO A
BERLINO. Telefilm. [1308664]

16.15 TG 2 - FLASH. [7405549]
16.20 BONANZA. Telefilm. All’interno:

17.15 Tg 2 - Flash. [416041]
18.15 TG 2 - FLASH. [9155374]
18.20 TGS - SPORTSERA. [2332428]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. Rb. [690751]
18.55 HUNTER. Telefilm. [3751770]
19.45 QUANDO RIDERE FACEVA RI-

DERE (LE AVVENTURE DI
STANLIO E OLLIO). [115645]

13.00 RAI EDUCATIONAL. Contenito-
re. [38886]

14.00 TGR/TG 3. [4041]
14.30 E.N.G. - PRESA DIRETTA. Te-

lefilm. [4505480]
15.20 TGS - POMERIGGIO SPORTI-

VO. All’interno: Atletica. Giro
podistico internazionale; Vela;
Ciclismo. 6 giorni di Bassano.
Pista; Tennis. Master Italy 4.
[2595886]

17.00 GEO MAGAZINE. [56022]
18.30 IN NOME DELLA FAMIGLIA.

Teleromanzo. [4886]
19.00 TG 3/TGR. [2480]

13.30 TG 4. [1954]
14.00 CHI C’È C’È AL SOLE. Condu-

ce Silvana Giacobini. [57436]
15.00 SENTIERI. [8003]
15.30 LA SCERIFFA. Film commedia

(Italia, 1959, b/n). Con Tina 
Pica, Ugo Tognazzi, Tino Scotti.
[881461]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. Conduce Iva Zanicchi
con Carlo Pistarino ed Ana Lau-
ra Ribas. [4412190]

18.55 TG 4 / METEO. [2112157]
19.30 GAME BOAT. Gioco. Conduce

Pietro Ubaldi. [7264935]

13.30 CIAO CIAO. [83848]
14.30 MAI DIRE TV. Varietà. Con la

Gialappa’s Band. [6393]
15.00 HERCULES. Tf. “Hercules e il

villaggio del piacere”. [3850683]
16.55 PROVE SU STRADA DI BIM

BUM BAM/GIOVANI INTRA-
PRENDENTI. Show. [644157]

17.30 PRIMI BACI. Telefilm. [2799]
18.00 HÉLÈNE E I SUOI AMICI. Tele-

film. [3428]
18.30 STUDIO APERTO. [71480]
18.50 STUDIO SPORT. [6710157]
19.00 CALCIO. Opel Masters. Milan-

Paris Saint Germain. [76596]

13.00 TG 5. [6916]
13.30 SGARBI QUOTIDIANI. Con Vit-

torio Sgarbi. [86577]
13.45 BEAUTIFUL. [549799]
14.15 VITTIMA DI UN AMORE. Film-

Tv drammatico (USA, 1994).
Con Richard Grieco, Cynthia
Gibb. [8112664]

16.15 SISTERS. Telefilm. “Il tornado”.
Con Swoosie Kurtz. [934683]

17.15 IL COMMISSARIO SCALI. Tele-
film. [5781393]

18.15 CASA VIANELLO. Situation co-
medy. “Asilo Vianello”. [19886]

18.45 6 DEL MESTIERE?! [7624954]

13.00 TMC SPORT. [80916]
13.15 IRONSIDE. Telefilm. [2003732]
14.15 UNA STORIA FANTASTICA.

Film fantascienza (GB, 1936,
b/n). Con Ralph Richardson,
Raymond Massey. [6574886]

16.00 LE RAGAZZE DELLA PORTA
ACCANTO. Telefilm. [5664]

16.30 BOOKER. Telefilm. [6481770]
17.35 ZAP ZAP ESTATE. Contenito-

re. All’interno: Qua la zampa.
Telefilm. [3346393]

19.25 METEO.
— . — TMC NEWS. [862461]
19.50 TMC SPORT. [254848]

20.00 TELEGIORNALE. [799]
20.30 TG 1 - SPORT. [32022]
20.35 LA ZINGARA. Gioco. Conduce

Giorgio Comaschi con Cloris
Brosca. Regia di Marilena Fo-
gliatti. [4036080]

20.50 NATO IL QUATTRO LUGLIO.
Film drammatico (USA, 1989).
Con Tom Cruise, Willem Dafoe.
Regia di Oliver Stone. [5156003]

20.30 TG 2 - 20,30. [42409]
20.50 AMICO MIO. Miniserie. “Non te

ne andare”. Con Massimo Dap-
porto, Katharina Bohm. Regia di
Paolo Poeti. [873312]

22.30 TG 2 - NOTTE. [75732]
22.45 GERMINAL. Film drammatico

(Francia, 1993). Con Miou-Miou,
Renaud Sechand. Regia di
Claude Berri. [32567664]

20.00 UN GIOCO A... [96206]
20.20 FRIENDS. Telefilm. “Non grida-

te, siamo in clinica”. Con Jenni-
fer Aniston. [168157]

20.45 PROFESSIONE NATURA. Ru-
brica. Con Sveva Sagramola. Di
Marco Visalberghi. [790190]

22.30 TG 3/TGR. [88206]
22.55 HEADLINE. Attualità. Di Luca

Pagliari e Roberto Lamura. Re-
gia di Gigi Oliviero. [3991190]

20.35 CAMPIONI DI BALLO. Varietà.
Conducono Natalia Estrada con
Amadeus. [2566138]

20.30 STUDIO APERTO - TG SERA.
[15867]

20.45 8 MM. - PRIME TIME. Rubrica.
Conducono Paolo Brosio 
e Alessia Marcuzzi. Con la 
partecipazione in esterna di
Paolo Calissano e Sabrina
Donadel. [297799]

22.45 SPECIALE GIFFONI. Rubrica.
[7241683]

20.00 TG 5. [6732]
20.30 PAPERISSIMA SPRINT. Va-

rietà. [17225]
20.45 CALCIO. Opel Masters.

Herta - Berlino; Bayern - Mun-
chen; Milan - Paris St. Germain.
[920585]

22.40 TG 5. [4267119]
22.45 IL PRESIDIO - SCENA DI UN

CRIMINE. Film. Con Sean Con-
nery. All’interno: Tg 5. [977312]

20.05 SPECIALE NEWS. [449190]
20.35 IL VAGABONDO DELLE

FRONTIERE. Film western 
(USA, 1955). Con Burt Lanca-
ster, Diana Foster. Regia di Burt
Lancaster. [288041]

22.35 TMC SERA.
— . — METEO. [4264799]

23.20 TG 1. [3997751]
23.25 LE ALPI DI MESSNER. Docu-

mentario. [516190]
0.10 TG 1 - NOTTE. [20900]
0.35 AGENDA. [95527146]
0.40 RAI EDUCATIONAL. Contenito-

re. [6276287]
1.05 SOTTOVOCE. [93637368]
1.40 LE SFUMATURE DI IPPOLITI.

[1375417]
1.55 CARO PALINSESTO NOTTUR-

NO. Rubrica. [4663441]
2.10 DOVE STÀ ZAZÀ. [4698610]
3.15 TG 1 - NOTTE.

1.20 OGGI AL PARLAMENTO. At-
tualità. [8114707]

1.30 METEO 2. [9883894]
1.35 TGS - NOTTE SPORT. Rubrica

sportiva. [2803639]
1.45 APPUNTAMENTO AL CINEMA.

[90950981]
1.50 TG 2 - NOTTE. (R). [6893368]
2.10 MI RITORNI IN MENTE - RE-

PLAY. Musicale. [8615271]
2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI-

STANZA. Rubrica di didattica.

24.00 SCANNERS: DENTRO LA
CRONACA. Attualità. [9504]

0.30 TG 3 LA NOTTE - IN EDICOLA
- NOTTE CULTURA. [7901788]

1.10 FUORI ORARIO. Presenta:
“Vent’anni prima”. [7193829]

2.10 CONCERTI DAL VIVO. Musica-
le. “Speciale Milva”. [8619097]

2.50 ROMEO E GIULIETTA. Danza.
Con N. Bessmertnova, I. Mukha-
medov. [45636078]

5.05 I FRATELLI KARAMAZOV.
Sceneggiato. Con Corrado Pani,
Salvo Randone.

23.00 PROF. DOTT. GUIDO TERSIL-
LI, PRIMARIO DELLA CLINICA
VILLA CELESTE... Film com-
media (Italia, 1969). Con Alberto
Sordi, Evelyn Stewart. [9428190]

1.25 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
Attualità. [6172417]

1.50 LO STRANO VIZIO DELLA SI-
GNORA WARDH. Film giallo 
(Italia, 1971). Con George Hil-
ton, Edwige Fenech. [3915639]

3.00 SPENSER. Telefilm. [4168900]
3.50 VR TROOPERS. Tf. [1288418]
4.20 MATT HOUSTON. Telefilm.

23.15 IL MEGLIO DI “FACCIAMO
CABARET”. Varietà. Conduce
Claudio Bisio. [9370732]

0.45 FATTI E MISFATTI. [1514542]
0.55 ITALIA 1 SPORT. All’interno:

1.00 Studio Sport. [8116097]
2.10 STAR TREK: THE NEXT GE-

NERATION. Telefilm. “Un miste-
ro dal passato”. [4492146]

3.00 IL CAVALIERE DI MAISON
ROUGE. Film avventura (Italia,
1953, b/n). Con Armando Fran-
cioli, Vittorio Sanipoli. Regia di
Vittorio Cottafavi.

0.50 DREAM ON. Telefilm. [8663900]
1.20 BOLLICINE. [1503436]
1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità

(Replica). [7672851]
1.45 PAPERISSIMA SPRINT. Varietà

(Replica). [4101875]
2.00 TG 5 EDICOLA. [5155320]
2.30 TARGET - TEMPO VIRTUALE.

Rubrica (Replica). [5170639]
3.00 TG 5 EDICOLA. [5171368]
3.30 NONSOLOMODA. Attualità (Re-

plica). [5174455]
4.00 TG 5 EDICOLA. [5175184]
4.30 CORTO CIRCUITO (Replica).

23.10 ASPETTANDO IL CAMPIONA-
TO. Rubrica sportiva. [2514670]

23.25 DOTT. SPOT. Rb. [5760954]
23.30 L’ULTIMA SALOMÈ. Film grot-

tesco (USA, 1988). Con Glenda
Jackson.
V.M. di 14 anni. [6508729]

1.25 TMC DOMANI. [5505900]
1.45 CHARLIE CHAN: IL TERRORE

DEL CIRCO. Film giallo (USA,
1936, b/n). Con Keye Luke,
Warner Oland. [5292349]

3.10 CNN.

M ATTINA
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P ROGRAMMI RADIO
12.00 ARRIVANO I NO-

STRI. [512190]
12.40 CLIP TO CLIP. All’in-

terno: Flash;
1+1+1=3. [22728848]

17.55 RICK & ROLL. Musi-
cale. [1898157]

18.00 OMICIDI D’ÉLITE.
Telefilm. [651374]

18.50 AMORI E BACI. Te-
lefilm. [4603732]

19.30 CARTOON NET-
WORK. (R). [311003]

20.30 FLASH. [242954]
20.35 AMORE E GUERRA.

Film commedia 
(USA, ’75). [818225]

22.20 MONSTERS. Tele-
film. [792480]

22.50 TMC 2 SPORT/MA-
GAZINE. All’interno:
Calcio. [505206]

0.05 RICK & ROLL. Ru-
brica musicale.

12.00 RIGOLETTO E LA
SUA TRAGEDIA.
Film. [837732]

13.30 L’ALBERO DELLE
MELE. Situation co-
medy. [61415799]

17.00 ESTATE SULL’ON-
DA. [691886]

18.00 TG ROSA. [524515]
18.30 L’ALBERO DELLE

MELE. [509206]
19.00 SOLO MUSICA ITA-

LIANA. [592931]
19.25 METEO. [1899596]
19.30 INF. REG. [806596]
20.00 TG ROSA. [803409]
20.30 I SICARI DI HITLER.

Film drammatico (Ita-
lia/Francia/Germania,
1959). [738916]

22.30 INF. REG. [882916]
23.00 NO IL CASO È FELI-

CEMENTE RISOL-
TO. Film poliziesco.

13.15 TG. News. [2775577]
14.30 DYNASTY. Telefilm.

[223409]
15.30 SPAZIO LOCALE.

[2802157]
18.00 DIAMONDS. Tf.

“Scommesse clande-
stine”. [677206]

19.00 TG. News. [7688596]
20.50 LA LUNGA NOTTE

DI ENTEBBE. Film
Tv guerra (USA,
1976). Con Kirk Dou-
glas, Elizabeth Tay-
lor. Regia di Marvin J.
Chomsky. [281799]

22.50 IL SEGRETO. Film
Tv giallo. Con David
Rasche, Paul LeMat.
Regia di Eric Laneu-
ville. [504577]

0.10 VACANZE, ISTRU-
ZIONI PER L’USO.
Con Mauro Micheloni

12.00 IL MEGLIO DI “CIN-
QUESTELLE A
MEZZOGIORNO”.
Rotocalco quotidiano
di informazione. Con-
duce Eliana Bosastra
con Luca Damiani.
Regia di Luca Buglia-
rello. [222770]

13.00 SPUTA IL ROSPO.
Show. Conduce Sebi
Roccaro. [87104867]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica di moda e
costume. Conduce
Patrizia Pellegrino
(Replica). [204480]

19.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.

13.55 FRENCH KISS. Film
commedia (USA,
1995). [1325080]

15.45 NON GUARDARMI,
NON TI SENTO. Film
comico. [1341312]

17.30 SBOTTONATE. Film
documentario (USA,
1995). [7161119]

18.45 CALORE E POLVE-
RE. Film drammatico
(GB, 1982). [4745157]

20.50 SET. [7022374]
21.00 COPYCAT - OMICIDI

IN SERIE. Film thril-
ler. [394026]

23.00 UNA DONNA FRAN-
CESE. Film dramma-
tico (GB/Fr./Germ.,
1994). [4775954]

0.45 BABYLON 5 - UNA
VOCE DALLO SPA-
ZIO. Film fantascien-
za (USA, 1994).

7.00 L’UNIVERSITÀ A
DOMICILIO. Rubrica.
[82785664]

10.00 LA CENERENTOLA.
Opera. Di G. Rossini
(Replica). [82962428]

12.40 TZIGANE E DANZA
UNGHERESE N. 7.
Musica sinfonica. Di
M. Ravel e J. Brahms
(Replica). [2357393]

13.00 MTV EUROPE. Musi-
cale. [78426225]

19.05 +3 NEWS. [9090428]
21.00 ROMEO E GIULIET-

TA. Danza. Di S.
Prokofiev. [7207867]

23.30 OUVERTURE TRA-
GICA IN RE MINO-
RE OP. 81. Musica
sinfonica. Di J.
Brahms. [886867]

24.00 MTV EUROPE. 

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele +1 Tele +3 GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+1; 015 -
Tele+3.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 10; 12;
13; 14; 16; 18; 19; —.—; 24; 2; 5;
5.30.
6.09 Radiouno Musica; 6.15 Italia,
istruzioni per l’uso. Un programma di
Emanuela Falcetti, Umberto Broccoli;
6.42 Bolmare; 7.45 L’oroscopo; 11.00
Inviato speciale; —.— Come vanno
gli affari; 13.28 Radiocelluloide. Il
cammino della speranza (Replica);
14.05 Medicina e società; 14.11
Ombudsman estate; 14.38 Learning;
15.11 Galassia Gutenberg; 15.23
Bolmare; 15.30 Non solo verde; 17.15
Come vanno gli affari; 17.40 Uomini e
camion; 18.07 Tendenze; 18.30
RadioHelp!; 19.28 Ascolta, si fa sera;
20.50 Cinema alla radio: Amico mio:
“Non te ne andare”. In contempora-
nea con Raidue; 22.42 Bolmare;
22.47 Oggi al Parlamento; 23.40
Sognando il giorno; 0.34 Radio Tir.
Colloqui notturni con i camionisti; 1.00
Solo musica: ‘40-’60.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.10;
12.30; 13.30; 16.30; 18.30; 19.30;
22.30.
6.00 Il buongiorno di Radiodue; 7.17
Vivere la Fede; 8.40 Una lunga estate
gialla: il brivido dell’emozione viaggia
nell’etere; Sparring partner. 1a parte;
9.00 Il programma lo fate voi; 11.50
Mezzogiorno con... Shel Shapiro e
Maurizio Vandelli; 12.50 Radioduo;
15.03 Hit Parade - Album. Top of the
Music by C.R.A./Nielsen; 15.35
Maccaroni-Radiocontainer; 20.03 Jimi
e Johnny; 21.00 Suoni e ultrasuoni;
23.30 Cronache dal Parlamento; 1.00
Solo Musica.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
6.00 MattinoTre; 7.30 Prima pagina;
9.00 MattinoTre. 2a parte; 10.15 Terza
pagina; 10.30 MattinoTre. 3a parte;
11.55 Il piacere del testo; 12.00

MattinoTre. 4a parte; 12.15 Pagine: La
natura delle cose; 12.30 Opera senza
confini. Musica e parole. F. Cavalli:
La Calisto; 13.52 Lampi d’estate; Le
uova fatali; 19.01 Hollywood Party;
19.45 Poesia su poesia. Autoritratto
di Gabriele Frasca; 20.00 Bianco e
nero; 20.18 Radiotre Suite Festival;
BBC Proms 1997; 20.30 Concerto
sinfonico; 23.00 Sintonie; 23.50 Storie
alla radio. L’universo gatto; 24.00
Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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Tuffi e figli d’arte
Tania Cagnotto
argento d’Italia
Tania Cagnotto,12 anni, figlia
del pluridecorato tuffatore
Giorgio edella tuffatrice Carmen
Casteiner (8 volte campionessa
italiana dalla piattaforma), ha
vinto lamedagliad‘ argento
nellaprova del trampolino 3 m.
dei campionati italiani assoluti
di Roma. Lagaraè stata vinta da
Francesca D’Oriano, al terzo
posto MariaMarconi.Tania
Cagnotto, un metroe 35 di
altezza per30 kgha conquistato

ancheuna medaglia d’orocon la
sua squadra, il Bolzano, sempre
nel trampolino 3 m.«Nonso sea
finegaraero più contenta ioo
mio padre. Sapevamotutti e due
chepotevo far bene, mal’argento
non me l’aspettavo»,diceTania
che studia e si allenaa Bolzanoe
che sogna l’Olimpiade di Sydney
2000 quando avrà 15 anni.Oltre
ai tuffi allo studio (farà la
seconda media l’annoprossimo)
pratica sci epattinaggio. Ieri è
stato assegnatoanche il titolo
della piattaformauomini: ha
vinto Claudio Leone (Fiamme
Oro), davantia Massimiliano
Mazzucchi ea Daniel Terracina.

Pallanuoto,
Settebello battuto
dalla Croazia
La Croazia ha battuto l‘ Italia per
8-4 (1-2,3-0,3-2,1-0)nella
partitaconclusiva del «Città di
Roma». Il torneo è statovinto
dall’Ungheria. Per i campionati
Europei diSiviglia il ctdella
nazionale Ratko Rudic ha
convocato i seguenti 15
giocatori:Attolico, Postiglione,
Bovo, Bencivenga, Temellini, R.
Calcaterra, Giustolisi,Angelini,
Pomilio, Gerini, Sottani, Silipo,
Ghibellini, A. Calcaterra, Binchi.
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Passerella dell’appesantito brasiliano, ma il Meazza delira. Col Manchester finisce 1-1

A Ronaldo bastano
tre palloni in 17’

MILANO. Il programma è sobrio
eppure tira dentro. Presentazione
all’americana solo perché i ragazzi
vengono chiamati sul campo uno
alla volta dai bulgari di “Mai dire
gol”eognunosiprendelasuadose
dicorieappalusi.

Il primo è andato al presidente,
MassimoMorattientraalle19,34e
lo stadio è già gonfio, un applauso
che parte garbato dalla tribuna
centrale e poi coinvolge tutti e la
gentesialzainpiedi.

Qualche fila sopraRonaldinhaè
il primo segnale dell’evento. Gigi
Simoni precede il gruppo, il primo
è Giuseppe Bergomi, diciottesimo
anno con la maglia dell’Inter, l’ul-
timoèlui,ore19,01,RonaldoaSan
Siro. Cosa dire, tutto vero, anche
luicheallafinespariscecircondato
daibambinidellegiovanili in festa
a bordo campo. Gli inglesi mena-
no, non subito ma quando inizia-
no fanno male, è una partita estita
ma sembra il proseguo della finale
UefaconloSchalke.

Gli inglesi vogliono vendicarsi
del tre a zero dello scorso anno,
Giggs corre, Sartor, Paganin e Fresi
sono il trio del futuro tuto da rive-
dere.Lasquadranerazzurraèsupe-
rimballata,gli inglesipartonocau-
ti e quando metono fuori la testa
neppure la variane del libero di-
fensivo basta a proteggere Pagliu-
ca.

Cresceanchel’Intermaalprimo
vero affondo Giggs cattura e pro-
teggebene lapallaacentrocampo,
allarga a sinistra, repentino cam-
bio di fronte e rimpallo malefico
fra Bat e Fresi, l’inglese si ritrova la
palla fra i piedi e infila Plgliuca
quasi incompevole. Moratti nel-
l’intervallo parla del gioco violen-
to degli inglesi, dice che ronaldo
ha badato sopratutto a non farsi
male: “Va bene così, temevo solo
per la sua incolumità. A Manche-
ster non lo mando, anche Kanu ri-
maneacasa, sequestigiocanocosì
a Milano chissà in casa loro. La ge-
ne dopo il gol è ammuolia, era la
serata di tuti, sta diventando solo
quella degli inglesi. Ci provano
Ganzezamoranomasonoleaccel-
lerazioni di Zanetti che esaltano.

nel secondo tempo passerella per
tutti, ma l’Inter non vuole lasciare
lo stadio sconfitta proprio stasera.
Moriero attivissimo, dietro West
fa un paio di interventi muscolari
ma pagliuca è sempre in appren-
sione.

Eppure Simoni aveva program-
mato la prima parte di questa sta-
gione proprio in funzione di que-
sta partita. Forse influisce la delu-
sione per Ronaldo, perchè i tifosi
lo volevano subito in gol. L’Inter
perdeun po‘ lemisure, si affidaco-
me lo scorso anno all’individuali-
tà, normale quando gli schemi so-
notuttidatestare.

Ilpareggioarrivainmodocasua-
le, suautorete,premiasoloil cuore
incampoesuglispalti,Morattitira
un sospiro. durante la gara Ronal-
dosale in tribunaesi siedevicinoa
ronaldinha, applausi, lui ringra-
zia, non sembra entusiasta della
sua partita, anche lui sta iniziando
a capire. Gli hanno deto fino allo
svenimento che in Italia è tutta
un’altra storia ma questi erano in-
glesi, speravainunesordiopiùfor-
tunato. È a dieta, qualche chilo lo
hagiàmandatogiù, il futuroèsuo.
Quello dell’Inter in questa serata
inveceè tutto fra lemanidiPagliu-
ca,sivaairigori.

E qui Gianluca fa il fenomeno
che non c’è. Prende tutto, finisce
4-1 dal dischetto, 5-2 finale. Incas-
so che supera il miliardo e mezzo,

quasicinquantamilasulleringhie-
re,c’eratuttoperfareilpienogliin-
glesi invitati alla festa hanno rovi-
natotutto.

Adesso ci sarà il ritorno a Man-
chester fra due giorni, non sono
molti ma forse sufficienti per esse-
re almeno degni della prima tra-
sferta in Europa della stagione.
Nonèquestalaseratadell’Inter,fe-
sta a parte. Alla fine Moratti però
non era deluso, per lui l’Inter è
sempre bella. «Prima della partita
ho dettoall’arbitrodi stareattento
ad un certo tipo di falli. Nelle ami-
chevoli basta il primo fallo cattivo
perché la situazione degeneri. Ro-
naldo adesso deve trovare la con-
dizione, il prossimo mercoledì
non andrà a Manchester rimarrà
ad Appiano Gentile ad allenarsi
con calma, insieme con Kanu».
Proprio per Kanu il presidente si è
commosso. «È stato lui a chiedere
di giocare qualche minuto. Era
emozionato per la festa che è stata
bellaesobria».

Il presidente Moratti conclude
la festa con un giudizio tecnico:
«La difesa a tre deve ancora impa-
rare lo schema. Ma sta crescendo
bene. Ancora un mese di lavoro e
sarà a posto. Mi sono piaciuti tutti
a centrocampo. Zanetti, Ze Elias e
Simeone, sono veramente molto
solidi».

Claudio De Carli

INTER - MANCHESTER 1-1

(5-2 ai rigori) INTER: Pagliuca, Zanetti (16’ st Moriero), Sartor
(1’ st West), Fresi (1’ st Bergomi), Paganin (1’ st Galante), Ta-
rantino (1’ st Cauet), Simeone (36’ st Mezzano), Ze’ Elias (16’ st
Berti), Djorkaeff (16’ st Winter), Ronaldo (17’ pt Zamorano, 36’
st Kanu)), Ganz (16’ st Recoba).

MANCHESTER UNITED: Schmichel, Irwin (22’ st Mac Claier), P.
Neville, Keane, May (24’ pt G. Neville), Johnsen, Scholes, Butt,
Solskjaer (21’ st Cole), Giggs (21’ st Cruyff), Sheringham (13
Van Den Gouw, 15 Puborsky).
ARBITRO: Bazzoli di Merano.
RETI: nel pt 15’ Butt; nel st 25’ G. Neville (autorete).

NOTE: Angoli: 8-8. Serata calda, terreno in buone condizioni.
Spettatori paganti: 49.718 per un incasso di un miliardo e 660
milioni. Ammoniti: Keane, Solskjaer, Simeone e Moriero.

Karembeu
conteso
dal Real

Dopo Ronaldo tocca a
Karembeu essere
«prigioniero» del calcio
mercato. Il presidente del
Real Madrid, Lorenzo Sanz,
vuole a tutti i costi il ‘canaco‘
della Sampdoria e ha lanciato
un appello alla Fifa «che non
deve fare favoritismi, e come
è intervenuta nel caso
Ronaldo, adesso deve fare
altrettanto con Karembeu».
«Lui vuole venire a Madrid ma
la Sampdoria non glielo
permette - ha continuato
Sanz -. Solo la Fifa può
prendere la decisione giusta:
faccia chiarezza. Chiederò
aiuto al segretario generale
Blatter». Il francese ha già
firmato un contratto con in
Real valido dal luglio 1998
quando il suo accordo con il
club doriano sarà scaduto e
quindi sarà ingaggiabile a
parametro zero. Il Real però è
disposto a prenderlo da
subito, ma non per 18 miliardi
di lire, la cifra che il presidente
blucerchiato Mantovani
avrebbe chiesto a Sanz.
Secondo il quale il vero
problema «è l‘ intromissione
del Barcellona». La società
catalana avrebbe raggiunto
da tempo un accordo con la
formazione blucerchiata per
acquistare Karembeu, ma il
giocatore avrebbe rifiutato il
trasferimento. «Ma so che
Karembeu non mancherà alla
parola data», ha aggiunto
Sanz. Il presidente del Real ha
anche confermato il suo
interesse per altri tre
giocatori stranieri, il francese
Henry e i brasiliani Rodrigo e
Denilson.

Ronaldo festeggiato dai ragazzi al suo ingresso in campo Luca Bruno/Ap

LE PAGELLE Buona prova di Ganz, West e Ze Elias

Solo rivedere Kanu vale 10
Già in palla Zanetti e Pagliuca, che ai rigori si ripresenta alla solita maniera

Pagliuca 7: Si prende il primo gol della stagione ma
pochi minuti dopo s’allunga bene su destro di Sol-
skjaer. Passa la serata a capire i tre lì davanti cosa
fanno. Cresce quando si va ai rigori: ne para ben
due.

Zanetti 7: Saverio si prende i primi applausi della se-
rata, tonicissimo, imprendibile sulla fascia destra,
da una sua percussione centrale nasce la prima oc-
casione dell’Inter. È ovunque, trascinato dal suo
temperamento.

Sartor 6: Simoni lo preferisce a Galante e questa po-
trebbe già essere un’indicazione importante. Con
Paganin e Fresi forma un cuneo centrale che gli
inglesi spesso saltano.

Fresi 6: Sfortunao sul rimpallo che consente a Butt di
presentarsi solo davanti a Pagliuca. Fa il libero co-
me ha sempre desiderato, ma è lontano dalla for-
ma migliore.

Paganin 6: Leve lunghe e stacchi aerei, non ha anco-
ra i tempi giusti, fra i più imballati dopo la cura Si-
moni.

Tarantino 6: Fluttua a sinistra, lo danno recuperato
completamente ma ha un anno di inattività alle
spalle.

Simeone 6: Uno che si sente, con Ze Elias fa la diga
davanti ai tre centrali. Sta prendendo le misure,
dell’Italia non ha un ricordo entusiasmante.

Ze Elias 6: Incita, batte le mani, urla ai compagni, re-
cupera palloni vaganti e si guadagna subito rispet-
to.

Djorkaeff 6: Cerca il numero e sbaglia. Gli inglesi
menano e Keane è il loro profeta, il francese ab-
battuto sul cerchio è l’immagine di un’Inter da
amichevole.

Ronaldo sv: Gioca un quarto d’ora come ampiamen-
te annunciato, dà l’idea di essere il più emoziona-
to di tutti. Trova la palla una sola volta e di petto
se l’allunga in piena area, le ringhiere del Meazza
erano già in tachicardia.

Ganz 7: Pasticcia anche ma fa parte del suo reperto-
rio. Manca un triangolo con Ronaldo e quasi si
mette in ginocchio.

Galante 5,5: Il posto dovrà sudarselo.
Zamorano 6: Sostiuisce Ronaldo dopo un quarto

d’ora. Nessuna palla decente e a lui girano subito.
Troppo nervoso.

Kanu 10: Emozionatissimo, chiede di giocare gli ulti-
mi minuti e l’accontentano, è la vera gioia della
serata.

West 7: il nigeriano entra nella ripresa con Bergomi e
Galante, medesimi compiti del trio precedente
ma lui ci mette la voglia di farsi conoscere.

Moriero 6: rileva Tarantino, gioca più avanti, si spo-
sta sull’altra fascia e mette scompiglio ma porta
troppo la palla...

Recoba 6: in una squadra di fantasisti ci sta anche
lui. Come punta lascia perplessi.

Winter 6: un destro che scalda Schmeichel e tanto
fiato. Simoni ha giurato sul suo recupero.

G.D.C.
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SESTOLA(MO) Le statuette in cera-
lacca vendute fuori dallo stadiolo di
Sestola, le tende piantate anche nel
parcheggiodell’impianto, i5000rin-
serrati sullegradinate.Chéilsolepas-
si un po‘ meno e non le surriscaldi. I
bar stracolmi (più 200 per cento di
consumazioni) e gli hotel pure. La
cornice, insomma, per l’ennesimo
miracolodiSanRoberto.Chenonc’è
stato. Il sangue di Baggio non s’è
scioltoperchéscioltinoneranoimu-
scoli, gonfiati di acido lattico dal du-
ro lavoro svolto anche in mattinata.
E in una domenica di pre-vacanza -
oggi il rompete le righe, per due gior-
ni - il Bologna ha capito che non po-
trà giocare sperando in un’icona. Af-
finché il codino garrisca sono neces-
sarie una condizione fisica accettabi-
leelataraturadiunmodulocreatoat-
torno a lui. Due variabili che dipen-
dono da Ulivieri. Non a caso nervo-
setto.

«Baggio - il suo commento, dopo
l’asmatico 3-0 sul Baracca Lugo - non
deve dimostrare nulla a nessuno. Se
non lo capisce, rifarà i soliti errori. È

normale che in questo periodo della
stagione lui e i compagni di reparto
non abbianoforza, pecchino di velo-
cità. Né lui deve cercarla, anche se
cammin facendo ha trovato qualche
combinazione con Andersson.
Quando Kennet “sprizza” il pallone,
bisogna buttarsi in avanti e farsi tro-
vare. Ma per esserci servono muscoli
a pieno regime. Non è certo questo il
caso».

Paroleapparentementedure,miti-
gate dalla culturadel dubbio che per-
mea ogni affermazione di Ulivieri.
Anche lapiùapodittica, anchequan-
do la polaroid tutta da sviluppare ri-
trae le proprie scelte. Ancora abboz-
zate. Tanto da rivoluzionare il 4-3-1-
2 del Bologna primissima maniera fi-
no a un 4-4-1-1 bifronte. Baggio die-
tro se c’è da pensare, Baggio davanti
(allo svedese) quando si corre. A mo‘
di Raffaello del pallone in attesa che
Picasso - piedi cubisti, a volte, quelli
dello svedese - azzecchi la combina-
zione vincente. Due facce di una me-
dagliaal cui conioè statoaggiunto in
extremis metallo prezioso. Creando

un primo e visibile scompenso: a de-
stra,dovenéMagoninéBresciani (ie-
ri) hanno trovato le coordinate per
stantuffareasincronotraattaccoedi-
fesa.

Due le soluzioni al problema: il
rientro di Nervo (fuori per guai mu-
scolari,èpuretraifavoritidell’allena-
tore) o l’acquisto di un “mezzo de-
stro” (Di Biagio, per dire) che dia so-
stanza al saporoso minestrone rosso-
blu. Proteggendo al contempo Bag-
gio - ieri muto - da sé stesso, da certe
bollicine di Ulivieri, da qualche cal-
cio di troppo. E da qualche paragone
irriverente,cheieril’allenatorerosso-
blu ha buttato lì col solito amore per
la provocazione costruttiva. «Rober-
to-habestemmiato,colgustodifarlo
- nonè Kallon, che a entrare in forma
ci mette un attimo. Ha bisogno del
tempo che serve a tutti gli attaccanti.
Di più: è il nostro paradigma. Della
nostra stanchezza, della noia che si
accumulamanmanocheilritiropro-
cede. Da qui in avanti andremo sem-
pre più boccheggiando. Fino al tor-
neo di ferragosto, quando Lodigiani

e Spal ci faranno a polpette come
ogni anno. Poi comincia la risalita.
Anchesua».

Maligno, il calendario ha inserito
tra qui è la metà del mese prossimo
anche il5agosto.LaseraincuialDal-
l’Ara arriverà l’Inter di Ronaldo. Un
evento mediatico al quale, potendo,
Ulivieri si sarebbe sottratto volentie-
rissimo. Teoricamente. Proprio in tv,
due anni fa, il Bologna tritò per 4-2 la
Juve che avrebbe vinto la Cham-
pion’sleague.Unasortadimessaggio
al resto della cadetteria, uno squillo
ditrombachesarebbeconfluitonella
fanfara promozione. Aspettando
Baggio (una scommessa che può pa-
gare benissimo) il popolo rossoblu si
accontenterebbe di “due conferme
due”. Andersson, che dalle vacanze
al lago in poi pesca gol a raffica (ieri
doppietta) e appunto Kallon. Diciot-
toanni,natali inSierraLeone,contro
il Lugo ha messo un rigoretto e di-
spensatoserpentine.Lacurval’hagià
adottato.

Luca Bottura

Rispunta
bandierina
tecnologica

Non solo Collina. Fino alla
passata stagione la
bandierina elettronica (un
tasto sull’impugnatura, un
ricevitore nella tasca
dell’arbitro per avvisarlo di
fuorigioco e altre
irregolarità) era prerogativa
soltanto del direttore di gara
viareggino e dei dei suoi
collaboratori. Ieri la terna
guidata da Soffritti di Ferrara
ne ha usufruito durante
Bologna-Baracca Lugo, con
risultati apprezzabili. È
ipotizzabile a breve
un’estensione del kit
tecnologico.
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ORDINE D’ARRIVO

1) N. Minali (Ita) 3h54’36”

2) E . Zabel (Ger) s.t.

3) H. Vogels (Aus) s.t.

4) J. Blijlevens (Ola) s.t.

5) G. Hincapie (Usa) s.t.

6) R. McEwen (Aus) s.t.

7) L. Aus (Est) s.t.

8) N. Loda (Ita) s.t.

9) P. Gaumont (Fra) s.t.

10) R. Sorensen (Dan) s.t.

11) M. Traversoni (Ita) s.t.

12) F. Moncassin (Fra) s.t.

13) A. Baffi (Ita) s.t.

14) O. Rodrigues (Por) s.t.

15) M. Sciandri (Gbr) s.t.

16) L. Jalabert (Fra) s.t.

CLASSIFICA GENERALE

1) J. Ullrich (Ger) in 100h30’35’’

2) R. Virenque (Fra) a 9’09’’;

3) M. Pantani (Ita) a 14’03’’;

4) A. Olano (Spa) a 15’55’’;

5) F. Escartin (Spa) a 20’32’’;

6) F. Casagrande (Ita) a 22’47’’;

7) B. Riis (Dan) a 26’34’’;

8) J. Jimenez (Spa) a 31’17’’;

9) L. Dufaux (Svi) a 31’55’’;

10) R. Conti (Ita) a 32’26’’;

11) B. Zberg (Svi) a 35’41’’;

12) O. Camenzind (Svi) a 35’52’’;

13) P. Luttenberger (Aut) a 45’39’’;

14) M. Beltran (Spa) a 49’34’’;

15) J. Robin (Fra) a 58’35’’;

16) M. Boogerd (Ola) a 1h00’33’’;

Un tedesco non aveva mai vinto il Tour

La prima volta di Jan
E Parigi in festa
si lascia conquistare
da un «panzer» in bici

LE PAGELLE

Il Pirata
dieci e lode
Rebellin
«bocciato»

PARIGI. Consoliamoci: da trenta-
cinque anni non vinciamo un Tour
de France, ma i tedeschi per vincerlo
hanno dovuto aspettarne novanta-
quattro.

Sui CampiElisi sfreccia feliceNico-
laMinali, la frecciatricolore,chenon
saràCipollini,manelfisico, intenuta
e classe ricorda Erik Zabel. Vince Mi-
nali, proprio davanti alla maglia ver-
de della classifica a punti Zabel, e per
il brevilineo velocista veronese si
tratta della seconda vittoria di tappa
in questo Tour. Festeggia Minali, un
ragazzo che è troppo basso per essere
appariscente, poco esuberante per
piacere alle masse, ha troppi pochi
capelliperfar impazzireleteen-agers:
insommadiCipollinihadavveropo-
co,mavinceconunacertaregolarità,
esenonfaimpazzireilgrandepubbli-
co di sicuro riempiedigioiaEmanue-
le Bombini, team-manager della Ba-
tikDelMonteche ieri sulpodiodiPa-
rigi ha faticato non poco a trattenere
lelacrime.

Sette vittorie italiane
Per Minali si tratta della seconda

vittoria (laprimaaLePuyduFou)di
tappa in questo Tour. Due vittorie
come SuperMario Cipollini: il to-
scano ha vestito però anche la ma-
glia gialla, «io però ho conluso il
Tour e ho vinto a Parigi dove lui, in
bicicletta, non ci è mai arrivato», ri-
batteilveronesediIsoladellaScala.

E grazie a Nicolino Minali, un ra-
gazzo di poche parole, ma che parla
a suon di vittorie, l’Italia del pedale
può consolarsi con un piccolo re-
cord: sette vittoriedi tappa inunso-
lo Tour. Riepiloghiamole: due con
Cipollini, due con Minali, due con
Pantani e una, a tavolino, con Ma-
rioTraversoni.Eradal1952(5vitto-
rie di Fausto Coppi e due di Magni)
che i nostri non raccoglievano così
tantevittorieditappa.

Sfila sui Campi Elisi
Zabel perde l’ultima volata, ma

nel clan della Telekom si festeggia
l’impresadelSecolo: JanUllrichpri-
mosuiCampiElisi. Festeggiano i te-
deschi, in verità non in molti, ma il
giovanetedeschinodiRostock,resi-
dente a Merdingen, viene eletto a
proprio beniamino dagli aficiona-
dos danesi venuti sin qui per Biarne
Riis.

Sfila sui Campi Elisi Jan Ullrich,
sfila festantetuttalaTelekom,lami-
gliore squadradelTour. Inveritàsfi-
laancheRichardVirenque,contan-
to di bandiera tricolore, ma non c’è
piùdichemeravigliarsi.

Lo scorso anno, per l’ultimo Tour
di Miguel Indurain, la Grande Bou-
cle attraversò per duegiorni, in lun-
goe in largo, laNavarra,efecetappa
proprio a Pamplona, paese che die-
de i natali al Pentacampeon. Era già
scritto il commiato del grande fuo-
riclasse di Spagna, il più grande ci-
clista spagnolo di ogni tempo. Que-
st’anno il Tour ha sfiorato Merdin-
gen. Il caso ha voluto che questo
Tour passasse anche dall’Alsazia,
che si distende sul Reno, che divide
Francia e Germania. Da una parte
del fiume il Tour ha fissato qualche
giorno fa, a Colmar, la sede d’arrivo
della diciassettesima tappa; dall’al-
tra parte, c’era Merdingen, il paese
sceltodaJanUllrichperviverelasua
storia d’amore con Gaby, la sua fi-
danzata.

I complimenti di Kohl
JanUllrichèunragazzopossente,

di 71 chilogrammi, distribuiti su
181 centimetri. Ha i capelli alti un
niente, eunorecchinod’orobianco
al lobo sinistro e quello sguardo as-
sente di Indurain. Non sembra mai

veramente felice, Jan che ha ricevu-
to un messaggio di complimenti da
parte del presidente tedesco Kohl
(«Mi congratulo con tutto il cuore
perlatuasovranavittoria»).

Ha cominciato a correre a nove
anni, e alla sua prima corsa fece il
vuoto e la vinse in perfetta solitudi-
ne.

La Foresta Nera
Poi è statoselezionato dallaScuo-

la delloSport di Berlino, doveviè ri-
masto fino a 18 anni. Dopo la cadu-
ta del muro di Berlino è passato a
Ovestpercorrereinunaformazione
dilettantistica di Amburgo. Adesso
vive inunappartamentodi tre loca-
li a Merdingen, nella Foresta Nera,
con la sua compagna Gaby, che la-
vora in un ufficio dell’esercito tede-
sco.

Dagiovane se lacavavamoltobe-
ne con il nuoto e l’atletica leggera (i
3000 erano la sua specialità), ma il
ciclismosièrivelatosubitolasuave-
ra vocazione. Buono in pista (quar-
to ai mondiali junior) e nel ciclo-
cross (quinto ai mondiali junior), si
è rivelato vincendo il titolo mon-
diale dilettanti di Oslo’93 e conqui-
stando il bronzo nella cronometro
iridatadiCatania’94.

Timido e riservato
Di pochissime parole, Jan non ha

praticamente conosciuto il padre,
che ha lasciato la famiglia quando
era piccolissimo. Alla sua educazio-
nesièdedicatoPeterBecker,iltecni-
co della Scuola di Berlino,che anco-
ra loseguenellapreparazione.Dilui
dice il suo team manager Walter
Godefroot:«Nonriescoancoraave-
dere i suoi limiti.PensoperòcheJan
non sia quel tipo di corridore che
può andare forte da marzo a otto-
bre.A cronometro va fortecomeIn-
durain ma in salita ha più potenza.
Oggi come oggi in salita è secondo
solo a Pantani, l’unicochepuòstac-
carlo. Jan viene dalla cultura della
programmazione e se dovessi sce-
gliere un grande campione del pas-
sato per aquipararlo lo accosterei a
GregLemond».

Pier Augusto Stagi

JAN ULLRICH 10. A soli 23 anni,
e alla sua seconda partecipazione
nella Grande Boucle, vince con
autorità la corsa a tappe più diffi-
cile del mondo. Quasi imbattibile
a cronometro, secondo solo a Pan-
tani in salita, Ullrich ha dimostra-
to alla lunga di essere maturo per
sostenere la pressione di un Tour.
Se sarà un Merckx, un Coppi o un
Hinault è forse troppo presto per
dirlo, ma certamente si presenta
già da Jan Ullrich, uno che in due
partecipazioni è arrivato una volta
secondo e una primo, ed è il pri-
mo tedesco della storia ad aver
vinto un Tour. Scusate se è poco.

RICHARD VIRENQUE 9. O lo
si ama o lo si odia: non ci sono vie
di mezzo. Proprio come lui inten-
de la professione del ciclista. Sem-
pre all’attacco, a costi anche di fa-
re la figura del pirla. Può piacere
perchè non molla mai, cerca di
animare anche le fasi più stanche
di gara. Si esalta anche sui cavalca-
via, e per questo i francesi, che
non hanno più nessuno, lo hanno
eletto a loro eroe nazionale. È in-
sopportabile quando pensa che il
Tour lo si organizzi perchè c’è lui,
e che tutto debba ruotare attorno
alla sua persona. Dicono che lui
sia il Chiappucci di Francia, ma
noi dissentiamo: Chiappucci cor-
reva tutto l’anno, a tutte le latitidi-
ni, non si limitava a correre solo il
Tour. Perchè 9? Per non sentire i
suoi lamenti.

MARCO PANTANI 10. Chi
avrebbe pensato che Pantani sa-
rebbe riuscito a vincere due tappe
e sarebbe poi salito sul podio alzi
la mano? Il romagnolo è stato
semplicemente fenomenale. E co-
me è suo costume ha stupito nuo-
vamente tutti. Ha vinto la tappa
più bella e prestigiosa del Tour,
quella dell’Alpe d’Huez, ha ribadi-
to la sua forza a Morizine, e alla fi-
ne si è guadagnato il secondo po-
dio in tre partecipazioni. Se potrà
un giorno vincere il Tour de Fran-
ce, questo, francamente non lo sa
nemmeno lui, ma di certo sarà tra
i grandi animatori della grande
corsa francese.

FRANCESCO CASAGRANDE 7.
Ha ottenuto un buon sesto posto,
anche se va detto che la sua è stata
sempre una corsa di rimessa, mai
d’attacco. Nelle tappe di salita ha
sempre pagato; nelle cronometro,
terreno a lui congeniale, ha sem-
pre fatto peggio di Pantani. In-
somma, ha corso senza responsa-
bilità, nè di squadra nè di classifi-
ca, e ha ottenuto un piazzamento
che se non ci fosse stato Pantani,
sarebbe da considerare d’oro, ma
dopo le performance del roma-
gnolo è da considerare per quello
che è: buono.

ROBERTO CONTI 8. Ha lottato
come un matto, senza risparmiarsi
mai. Dopo aver disputato il Giro
d’Italia, Conti si è gettato nuova-
mente nella mischia, e nonostante
l’età, ha dimostrato con Podenza-
na di essere ancora tra i più validi
e affidabili corridori del gruppo.
Ha lavorato a fondo per la causa di
Pantani ed è riuscito alla fine a ot-
tenere un decimo posto in classifi-
ca generale che è il giusto premio
ad uno dei corridori più bravi e
onesti del gruppo.

DAVIDE REBELLIN 4. Otto-
cento milioni d’ingaggio, una
squadra, la Francaise des Jeux, a
sua disposizione: un solo obietti-
vo, il Tour de France. È arrivato a
Parigi con 2 ore e mezza da Ul-
lrich. Scandaloso.

P.A.S

Jan Ullrich a Parigi sotto l’Arc de Triomphe Jean-Paul Pelissier/Reuters

IL PASSISTA

Pantani ha trascinato l’Italia della rinascita
GINO SALA

Quella volata
«lanciata»
da un nudista

Piccolo imprevisto nelle
ultimissime battute del Tour
de France: proprio mentre il
gruppo si avventava sulla
dirittura d’arrivo degli
Champs Elysees, un ignoto
tifoso ha fatto irruzione
oltre le transenne. Era
completamente nudo,
eccettuati un cappello in
testa e un paio di occhiali da
sole. L’uomo si è messo a
correre sul bordo del
tracciato di gara, senza
peraltro invaderlo. Due
agenti di polizia nel
frattempo hanno raggiunto
e bloccato a 200 metri dal
traguardo il nudista. Un
episodio simile
contrassegnò l’anno scorso
a Wimbledon i preliminari
della finale di singolare
maschile: si trattò però
d’una bella ragazza di 23
anni...

C REDO DI AVER già detto ab-
bastanza sul conto di Jan Ul-
lrich, superbo vincitore del

Tour ‘97, giovanotto di appena 23
primaverecheterminando l’avven-
tura per la maglia gialla con oltre
nove minutidi vantaggioèapparso
nettamente il migliore in campo e
più precisamenteun passista-scala-
tore che potrebbe ripetersi più vol-
te. Dico«potrebbe» dissociandomi
nuovamente da quegli osservatori
che si sono sbizzarriti in frettolosi
paragoni.

Ripeto e insisto: diamo tempo al
tempo evitando i confronti con
Merckx,Hinaulte Induraincheper il
momento mi sembrano fuori luo-
go,nonperdiamoci involi fantasio-
si e in giudizi prematuri, in sentenze
che appartengono al futuro. Certo,
l’avvenire di Ullrich pare ricco di
promesse, però non sidevechiude-
re la porta in faccia ai Pantani, ai Vi-
renque, agli Olano e a qualcun’al-
tro. Non deriva soltanto dall’amor
di patria il mio affidamento su Mar-
co Pantani, anzi per chiari aspetti la

rivelazione di questo Tour ha i suoi
connotati proprio nel ragazzo di
Cesenatico, autentico ed unico
«grimpeur» del ciclismo moderno,
pedalatore capace di provare gros-
sedifferenze,atletaconlegambe, il
coraggio, ladeterminazionepersa-
lireunannool’altrosulprimogradi-
nodeiCampiElisi.

Il peso delle crono
Èundiscorsochechiamaincausa

anche l’organizzazione, a mio pa-
rere in errore, cioè lontana dal me-
tro dell’equilibrio nell’inserire una
enorme quantità di chilometri se-
gnati dal tic-tac delle lancette. Tro-
vo strano che nessuno abbia chie-
sto al signor Jean Marie Leblanc
(l’organizzatore della Grande Bou-
cle)di ridurre ilpesodellacronome-
tro. Già, mentre nel Giro d’Italia si è
esagerato con una diminuzione ec-
cessiva, in Francia il buonsenso do-
vrebbe portare la distanza com-
plessivadelle prove contro il tempo
da 125 chilometri a 70, al massimo
80.

Aldi làdiquesteosservazioni, il ri-
nato Marco Pantani ha fornito una
prestazione meravigliosa, ha ripre-
so quel ruolo che tanto appassiona
le folle, è tornato sè stesso, ha vinto
la sua battaglia, è uscito dal tunnel
di una accanita malasorte con una
costanzache lorendegrande,vera-
mentegrande.

E così tirando le somme del Tour
deFrance ilnostromovimentoregi-
stra un bilancio a dir poco soddisfa-
cente: il terzo posto con il «pirata»
Pantani, il sesto con Casagrande, il
decimoconConti, gregariodi lusso
che ha concluso davanti ai colleghi
con stipendi di molto superiori a
quello percepito da romagnolo di
Bagnara.

Vedere per credere: l’austriaco
Luttenberger ha una paga stagio-
nale da un miliardo di lire e si è clas-
sificato al tredicesimo posto con ol-
tre 13 minuti di distacco dall’aiu-
tantediPantani.

In sostanza il ciclismo italiano è
passatodaimugugni ai sorrisi. L’an-
no scorso il miglior piazzamento è

stato quello di Elli (conquistò la
quindicesima posizione), in questa
estate abbiamogioitoconGottinel
Giroe salutiamoParigiconsettevit-
torie di tappa e la terza moneta di
Pantani, come a dire che nelle gare
a tappe abbiamo fatto un bel balzo
in avanti, che sta crescendo la spe-
ranza di trovare presto il successore
di Felice Gimondi (vincitore dell’e-
dizione del 1965 e ultimo italiano a
conquistareilTour).

Il potere del Tour
Etuttavianonilludiamoci,nonla-

sciamoci cullare dagli allori. È un
momento incui igruppi sportivina-
vigano in acque economiche per
niente tranquille, tali dadover chie-
dere una diversa spartizione della
ricchezzaglobale.

Parole rivolte a chi detiene il po-
tere del Giro e del Tour, ma intanto
è necessario spendere bene ciò che
si possiede e porre fine a sperequa-
zioni che non educano, che creano
figli e figliastri, chesononemicidel-
labuonaamministrazione.
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Il Gioco

Nascondino
Quel contare

fino a trentuno
CARMINE DE LUCA

Il Reportage

Hong
Kong28COM07AF01

T IRATO A SORTE, uno
stava sotto e contava -
ad occhi chiusi - fino a
trentuno. Gli altri (tre,

cinque, sette...) cercavano na-
scondigli tra i meno prevedibi-
li. Dopo il trentunocominciava
la caccia, che si concludeva in
tempi a volte lunghissimi.
Quindi di nuovo daccapo: toc-
cava allo stesso di prima ricon-
tare fino a trentuno, se non era
stato abbastanza bravo a sta-
nare i compagni di gioco e ad
evitare che toccasseroprima di
lui la «tana».Oppure toccavaal
primo che si fosse lasciato sco-
prire. Nascondino o nascondi-
glio, le denominazioni più dif-
fuse. Ma è attestato anche
«giocare a tana» o più rara-
mente - per esempio inprovin-
ciadiFerrara-«giocarealcuc».

Una suggestiva descrizione
del gioco è l’esordio del ro-
manzo di Massimo Bontem-
pelli, Vita e morte di Adria e dei
suoi figli.

«Liberi tutti!» è il più bel gio-
co delmondo.Nonbasta farea
nascondersi, non basta fare a
rincorrersi. È un gioco compli-
cato e disteso come una rete.
Ecco: c’è un centro, punto di
partenza, e si chiama«la tana».
Tirato a sorte il cacciatore, co-
stui si mette con la faccia ben-
data contro la tana, che sarà un
albero, un angolo di siepe, uno
spigolodimuro;gli altri inpun-
tadipiedivannoanascondersi,
chiquachi là,mentrecoluicon-
ta, forte e con un ritmo lento
che è ben fissato dalla tradizio-
ne,finoatrentuno.

Alberi, siepi, prati, muri,
aiuole; enonunvivente: luipuò
credersi rimasto solo nel mon-
do. Guarda lo spazio come fa
l’avvoltoio, fiuta come un leo-
pardo, ondula come un ser-
pente, poi si slancia. Di qualcu-
no dei suoi lepri sa già ove s’è
appiattato: è straordinaria l’in-
tuizione che i ragazzi hanno di
questo. Ma non basta andare a
scoprire il lepre nel nascondi-
glio. Qui il gioco si complica. Il
cacciatore nella sua ricerca ha
dovuto allontanarsi, ha fatto
qualchesvolta,nonhapiùlavia
e forse neppure la visuale diret-
taverso la tana.Ora il lepresco-
pertobalzaefugge,eseriescea
raggiungere lui la tana, il cac-
ciatore è perduto, l’altro trion-
fa, e può di là proclamar libero
chi vuole, anche tutti: «Liberi
tutti!».

Grande gioco, gioco da ge-
nerali d’esercito. Vi eccellono i
ragazzi tra isettee itredicianni.
Passati i tredici, le qualità di
astuzia barbarica e selvaggia
prontezza ch’esso richiede si
corrompono; il ragazzo si vol-
ge a giochi più violenti e meno
immaginosi, la fanciulla co-
mincia a impadronirsi del
mondo.

C’è chi lo ritiene il gioco più
anticodelmondo.Seneposso-
no intuire le ragioni. Nascon-
dersi, appariree sparire,esserci
enonesserci, emimare, secon-
do le regole di una precisa stra-
tegia, una qualche forma di
conflitto fa parte dei riti pri-
mordiali. Se è vero che ogni
gioco deriva, pergraduale «ca-
duta» dal mondo degli adulti
alla dimensione infantile, da
antichi rituali, il gioco del na-
scondino probabilmente mi-

ma leazionidellacacciadeipri-
mi uomini. La caccia aveva re-
gole rigorose. Una volta indivi-
duata dai nascondigli la preda,
occorre tenersipronti a sottrar-
si con la fuga ai suoi attacchi o
impedire che l’animale sfugga
alla caccia e si metta in salvo
nella tana. È da credere che i
bambini già allora, per imita-
zione, giocassero alla caccia.
Uno faceva lapartedell’anima-
le cacciato, gli altri erano cac-
ciatori. Si giocava, e ci si prepa-
rava alla vita, alle prove future,
allestrategiedellacacciareale.

Noi giocavamo a nascondi-
no per diletto, soprattutto nei
tardi pomeriggi della stagione
dei giochi di strada (dalla pri-
mavera al primo autunno).
Non era difficile formare la
squadra. Anche i più reticenti
finivano per accettare. Forse
perché celarsi alla vistadegli al-
tri è di quei comportamenti
che rassicurano e dispongono
all’affermazione di se. Il na-
scondiglio è punto di osserva-
zione a senso unico: dal na-
scondiglio si guarda, si scruta
senza essere visti, senza essere
controllati. Il nascondiglio di-
venta nicchia, tana, ombelico
delmondo.

Quando si sceglieva di gio-
care a nascondino, non sem-
pre era per genuine ragioni lu-
diche. Poteva capitare che la
proposta del gioco celasse ma-
lizie di diversa natura e portata.
Magari si pensava a uno scher-
zocontrochistavasotto,acon-
tare - ad occhi chiusi - fino a
trentuno, e far di tutto per te-
nerlo sotto il più possibile (la
vittimaera sempre ilmenosca-
fato, il più sempliciotto). Ma-
gari, messe insieme cicche rac-
colte per strada, si fumava nel
nascondiglio l’improvvisata e
molto sghemba sigaretta. O
magari - ancora meno inge-
nuamente - d’accordo con le
bambine, ci si nascondeva in
posti ilmenopossibileprevedi-
bili per giocare ai fidanzati, a
marito e moglie, al medico. Il
gioco e il nascondiglio legitti-
mavano tutto. Finanche la pre-
senza di mamme, nonne, zie,
sedute a sferruzzare fuori di ca-
sa,perdeva il caratterecoerciti-
vo e autoritario. Col gioco ci si
sottraevaal lorocontrollo.

P OTEVA accadere che gli
adulti diventassero
complici nell’indicare i
nascondigli più sicuri o

che depistassero le ricerche.
Anch’essi si ritagliavano uno
spazio ludico. E la loro compli-
citàdiventavaavolteambigua.
A me capitò - ne ho netta me-
moria - di trovarmi nascosto
sotto la cupola formata da un
lenzuolo che una giovane pro-
messa sposa ricamava. Fu lei,
maliziosamente, a invitarmi
nella tana, adatta ad accoglier-
mi e a darmi ricetto soltanto
grazieallegambeaperte. La lu-
ce che filtrava attraverso il tes-
suto bianco del lenzuolo mi
concedeva perturbanti vision
di rosee carni. Quel cheè stato,
non so ora dire. Fu ancora lei
che - dopo quanti minuti? do-
poquantigiridigioco?- rivelòil
nascondiglio a chi, dopo il
trentuno, mi cercava. Certa-
mente,quella sera, scosso,non
partecipaipiùalgioco.

Dalla Cina sono già arrivati
nuovi capitani d’azienda
Tutti funzionari comunisti

LINA TAMBURRINO
HONG KONG. L’università, e poi la
chiesa più grande, il ponte più lun-
go, ilmigliorospedale, ilnuovopor-
to per containers, un pezzo della
nuova autostrada per Hong Kong e
ancora case, palazzi, fabbriche: è
questo l’enorme regalo che Li Ka-
shing, il più potente e famoso ‘ty-
coon’, il capitano d’industria, ha
fattoaShantou,suaterranatiaeuna
delle cinque zone economiche spe-
ciali del suddella Cina. Perchétanta
magnanimità da parte di un uomo
che i giornali di Hong Kong - non si
sa se per santificarlo oper ironizzare
- amano rappresentare come un
campione di discrezione, di vita so-
bria, di fastidio per ogni esibizione
di lusso? Probabile che abbia agito
inLiquelsensodiriscattoedirivalsa
proprio dell’emigrante che ha fatto
fortuna e che vuole gratificare il vil-
laggio di origine. Ma Li Ka-shing
nonèunemigrantequalsiasi e il suo
nonèstatounsuccessodapoco.Na-
to in una povera famiglia di Shan-
tou, appunto, fu portato dal padre a
Hong Kong quando nel 1939 in Ci-
na arrivarono i giapponesi. Fu la sua
fortuna. Voleva diventare inse-
gnante come il genitore. Si trovò in-
vecealavorare inunafabbricadifio-
ridiplasticaadodicidollarialmese.

Oggi, lasuafortunapersonalevie-
nevalutatasui5miliardididollari.Il
suo impero finanziario tocca i 60
miliardi di dollari. Il suo gruppo, il
Cheung Hong, ha interessi enormi
in alcuni grandi progetti infrastrut-
turali nella Cina continentale, a co-
minciare da un buon numero di
centrali elettriche. Li Ka-shing ha
goduto e gode di relazioni politiche
di altissimo livello. La casa editrice
cinese Xinhua ha pubblicato una
sua biografia ricca di foto che lo ri-
traggono con i principali dirigenti
pechinesi. Li è stato amico di Deng
Xiaoping,loèdiJiangZemin,èstato
membro del comitato che ha prepa-
rato la ‘Legge fondamentale’, la mi-
nicostituzione preparata da Pechi-
no per governare la Hong Kong
post-coloniale. Infine, è stato mem-
brodel ‘comitatopreparatorio’,l’or-
ganismo che Pechino aveva creato
per selezionare i nuovidirigentidel-
la ex colonia. Nessuno dubitache Li
Ka-shing,e iduefiglisuoieredi,con-
tinueranno a avere un peso enorme
nell’economia di Hong Kong, in
quella della Cina, nelle relazioni tra
questedueeconomie.

Maavrannorivali?Omeglio,siaf-
facciano alla ribalta, ora che Hong
Kong è tornata sotto la sovranità ci-
nese, altri protagonisti destinati a
scalzare le vecchie famiglie di ‘ty-
coons’? Con il primo luglio e la fine
dell’era coloniale, sono cominciate
a Hong Kong molte partite a scac-
chi, sono state già fatte mossee con-
tromosse e il messaggio che se ne ri-
cava è uno solo: la trama delle rela-
zioni economiche, ilpesodei singo-
li gruppi odeigrandiuominidiaffa-
ri, i calcoli di convenienza, le deci-
sioni di puntare su questo piuttosto
chesuquelsettore, sonosottosopra.
I cambiamenti ci saranno. Molte

delle fortune di Li Ka-shing, e non
solo, sono legate alla grande specu-
lazione immobiliare, alla vertigino-
sa crescita dei prezzi delle aree fab-
bricabilichesonostatitra ipiùaltial
mondo, più della stessa Tokyo. Ora,
ilnuovogovernatore, ilcapodelpri-
mo governo post-coloniale, ha an-
nunciato che tra i suoi immediati e
più urgenti impegni ci saràquellodi
fermare la spirale speculativa. Am-
messo che ci riesca, le fortune im-
mobiliari subiranno un drastico ca-
lo.

Forse non Li Ka-shing diretta-
mente ma certamente suo figlio Vi-
ctor,giànominatodirettoreesecuti-
vo della holding, si troverà a fare i
conti con i rampanti manager che
sono già arrivati, stanno arrivando,
continueranno ad arrivare dalle va-
rie parti della Cina. Gente come
Chen Dazhi, ingegnere e una volta
dirigente del settore industriale del
governo provinciale del Guan-
gdong. Chen è arrivato qui a Hong
Kong quattro anni fa per prendere
nelle mani le redini della Guan-
gdong Investment, una società
creata dalgoverno cantonesee quo-
tata in borsa. Il suo lavoro ha dato
buonifrutti: ilvaloredimercatodel-
la società tocca oggi i 24 miliardi di
dollari, grazie ad attività nel turi-
smo, negli alberghi, nellagrande di-
stribuzione, nel settore immobilia-
re.PersonaggicomeChen,peravere
successo, hanno dovuto dimentica-
re i metodi accomodanti e poco
chiariquasisempreusatinelmondo
degli affari in Cina, e fare i conti con
le regole di trasparenza obbligatorie
inHongKongancorpiùsesitrattadi
gruppi quotati in borsa. Ho raccolto

la sfida, ha raccontato una volta
Chen ai giornalisti. Lui fa parte di
quella silenziosa invasione diuomi-
ni di affari, tecnici, imprenditori ar-
rivati dalla Cina per conquistare un
posto non per se stessi, bensì per i
governi locali o i ministeri che rap-
presentavano. La loro presenza sa-
rebbe rimasta avvolta nel silenzio e
nella discrezione, perché questa è
gente che non occupa i lussuosissi-
mi uffici a Central, daiprezziproibi-
tivi, ma sceglie i più modesti palazzi
di Kowloon e si tiene lontana dalle
esibizioni di ricchezza tipiche di
Hong Kong: le corse dei cavalli, le
partitedipolo, lefesteinabitolungo
esmoking.

Qualcosa invece è venuto a lace-
rare la cortina di silenzio: l’efferve-
scenza in borsa trainata proprio in
questimesidall’andamentodiquel-
le che sono state chiamate le ‘red
chips’, le società cinesi nate a Hong
Kong e quotate in borsa ( già prima
del ritorno alla Cina) ma figlie di
gruppi nati e operanti nella Cina
continentale e a loro volta diretta
emanazione del govermo centrale,
di governi locali, delle Forze Armate
(queste ultime tra i principali prota-
gonisti del miracolo economico ci-
nese). La Guangdonmg Investment
è una di queste ‘red chips’. Tutte in-
sieme rappresentano il 12 per cento
della capitalizzazione della borsa di
Hong Kong, contro l’8 per cento di
appena un anno fa. Economisti mal
dispostivedononell’esplosionedel-
le ‘red chips‘ un’operazione essen-
zialmente politico-speculativa, pi-
lotata da Pechino alla vigilia della
riunificazione e destinata rapida-
mente a sgonfiarsi, con effetti disa

Sono calati
nell’ex colonia inglese
esponenti dei
governi delle province
delle Forze armate
dell’apparato di partito
che per conto delle
loro amministrazioni
hanno creato società
quotate in borsa
Soppianteranno
le vecchie famiglie
della finanza
e dell’imprenditoria
locale?
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Arrivano
i capitalisti
rossi

Anat Givon/Ap

strosiper ilmercatoborsisticoeper
i risparmi degli sprovveduti che vi
hanno creduto. È una ipotesi cheha
unapartediverità,anchese lanasci-
ta di ‘bolle speculative‘ è un dato ca-
ratteristico delle borse asiatiche ( il
Giappone ha fatto testo). E a questa
ipotesi può venire una conferma da
episodi come quello della Beijing
Enterprise, una vecchia società
commerciale della municipalità di
Pechino, nata mettendo assieme
qualche McDonald’s, un grande
magazzino, l’autostrada per l’aero-
porto. Questa società a maggio ha
creatounafilialeenehaannunciato
laquotazioneinborsaaHongKong.
Sièscatenatoilfinimondo:350mila
persone, in quella che allora era an-
cora colonia inglese, hanno fatto la
fila per prenotare l’acquisto di azio-
ni, la domanda ha superato di 1270
volte l’offerta, dagli iniziali pochi
dollari il valore di una singola azio-
neèsalitoacirca40dollari.

Operazionidelgeneresuggerisco-
no, naturalmente, le peggiori previ-
sioni. Ma non bastano per liquidare
quanto sta accadendo nella borsa di
Hong Kong. Dire che dietro le ‘red
chips‘ c’è unachiara strategia è sicu-
ramente esagerato. Ma vederle co-
me il segno di un dinamismo cinese
tutto da interpretare non è affatto
esagerato. Anche per i personaggi
che sono alla testa di quelle più im-
portanti. A dirigere la China Ever-
bright Group c’è Zhu Xiaohua, ex
vicegovernatoredellabancacentra-
le cinese, arrivato a Hong Kong nel-
l’estate dello scorso anno, intenzio-
natoaorientare l’attivitàdelgruppo
nel settore bancario e finanziario.
Hagià acquistato il 20 percentodel-

la International Bank of Asia. Se in-
fatti l’Asia è il più gonfio salvada-
naio del mondo, quale migliore af-
fare e quale migliore decisione di
quella di creare strumenti perché
anche la Cina possa direttamente
arrivare a quei risparmi? Una ‘Iron
lady’, Zhu Youlan è alla testa della
China Resources Group, grande di-
stribuizione,banche,produzionedi
birra, completamente ristrutturata
e con molto successo (borsistico).
Un terzo Zhu, l’ex vice sindaco di
Shenzhen (la zona economica spe-
ciale più famosa) Zhu Yuening è a
capodellaChinaTravelServiceHol-
ding, con l’ambizioso progetto di
passare dai viaggi alle infrastrutture
tipo porti o autostrade, con una ca-
pitalizzazionedi100miliardididol-
lari. Alla testa della China Overseas
LandandInvestment,unadellepri-
me compagnie di costruzioni di
HongKong,c’èSunWenjiedallaso-
lidissima reputazione di capace uo-
modiaffari.

Almeno le ‘red chips‘ già esistenti
hanno una caratteristica in comu-
ne: sono tutte del settore dei servizi,
quello immobiliare, quello finan-
ziario. Può essereunsegnodi fragili-
tà, ma anche il segno che la Cina in-
tende arrivare, attraverso Hong
Kong, a quei settori che hannofatto
la fortuna ehannoqualificato inter-
nazionalmente economie come,
appunto, quella di Hong Kong o
quelladiSingapore.

Se il futuro è del terziario avanza-
to, sembrano dire queste esperien-
ze, ebbene non lasciamoci sfuggire
l’occasione. Ma non solo terziario
avanzato, anche grandi infrastrut-
ture a servizio di uno sviluppo eco-

nomico che si immagina ancora
moltosostenutoperiprossimianni,
non solo in Cina ma in tutta l’area
asiatica. Da qui la decisione della
Cosco Pacific di acquistare quote di
partecipazione in quattro porti ci-
nesiediprogrammareunamossasi-
mile per alcuni porti in Australia,
Malaysia, Filippine. Invece la Citic
Pacific,cheabuondirittopuòessere
considerata la madre di tutte le ‘red
chips’, ha programmato un grosso
impegno nelle infrastrutture in ter-
ra cinese, dirottando i propri inte-
ressi verso le telecomunicazioni e
l’energia. A questo proposito ha fat-

tounamossachehadestatononpo-
che sorprese. Ha acquistato il 20 per
cento delle azioni della China Light
& Power, la società di Hong Kong
che godendo del monopolio elettri-
co,ha lucratoprofittienormi.Orala
situazione è cambiata. Dal 1990 in
poi,17milafabbrichee350milapo-
stidi lavorosi sonospostatidaHong
Kong nella provincia di Canton, in
Cina.Ladomandadienergiaelettri-
ca è drasticamente calata e i profitti
della China Light & Power anche.
AlloraperchélaCiticPacifichadeci-
so di entrare in una società non più
cosi brillante? Puro nazionalismo, è

stato detto, visto che il presidente
della Citic Pacific è figlio del vice
presidentedellaRepubblicapopola-
recinese.Perché,èstataun’altradel-
le risposte, il prezzo delle azioni era
estremamente conveniente, quasi
da saldo. Perché, è stata la terza ri-
sposta la più credibile, la China
Light & Power dispone di un know-
how apprezzabile del quale la Citic
Pacific, che gestisce e costruisce im-
piantielettrici inCina,hagrandebi-
sogno.

Le ‘red chips‘ sono dunque canali
per acquisire posizioni di mercato
fuori dalla Cina sfidando altre eco-
nomie asiatiche, per rastrellare fon-
di nella borsa di Hong Kong, per ac-
quisirequellatecnologiadicuilaCi-
na continua ad avere un grande bi-
sogno. La partita che si è aperta a
Hong Kong si gioca su più tavoli:
conteranno le amicizie politiche
con Pechino, le capacità imprendi-
toriali, il peso della ricchezza già ac-
cumulata. Non è detto che le ‘red
chips‘ possano sempre farcela. Ma
saràunbelvedere.

Diciamo che questa è la faccia
economicadelfenomenochestain-
trigando economisti e finanzieri
dentro e fuori Hong Kong. Le ‘red
chips‘ sono figlie di aziende o con-
glomerati che nella Cina continen-
tale appartengono, come si è detto,
al governo centrale, a ministeri, a
governi locali, ai militari. Sono il
frutto diun fenomeno molto singo-
lare: un capitalismo azionario rosso
che nasce per iniziativa e gestione
diretta della burocrazia di uno Stato
che continua a autoproclamarsi so-
cialistaocomunista.

Potrebbeessereunparadossose la
Cinadiogginonfosse tuttaunpara-
dosso. C’è invece un significato po-
litico che non va sottovalutato. Nel
partito comunista cinese c’è un’ala
minoritariamanonperquestopoco
agguerrita nettamente contraria
agli esperimenti cheaprono lavia al
mercato azionario e quindi alla tra-
sformazione delle grandi imprese
pubbliche, in crisi perenne. È una
opposizione motivata nondaragio-
ni economiche, ma da nostalgie
ideologiche. Contro questa nostal-
gia ha preso posizione Jiang Zemin,
segretario del partito, presidente
della Repubblica e capo delle forze
armate: le azioni siano le benvenu-
te,hadetto.

Dunque se le ‘red chips‘ avranno
successo non ci sarà solo la confer-
ma che il meccanismo studiato per
Hong Kong ( un solo paese, due si-
stemi) funziona, non solosi avrà ac-
cessoa capitali altrimenti irraggiun-
gibili,nonsolosientreràinsettorifi-
nora esclusi per la iniziativa cinese.
Ci sarà anche una vittoria politica.
Anche se i 350 mila che questa pri-
mavera si sono messi in fila a Hong
Kong per acquistare le azioni di una
improvvisatasocietànonsannoche
quella loro fatica ha dato una mano
alle posizioni cinesi cosiddette ‘ri-
formatrici’.

Lois Raimondo/Ap

In alto
un’immagine

della borsa
di Hong Kong
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computerizzate

collegate ai mercati
finanziari

di tutto
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coloniale
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L’Intervista

Anna Finocchiaro

28COM09AF01

Un anno
di Pari
opportunità
ministero
senza portafoglio
ma con
voce in capitolo
Dal cognome
dei figli
alla Somalia
all’imprenditoria
femminile
E ora alle donne
dietro le sbarre

Scattolon/A3

«La mia ambizione? Mettere
questo mondo sottosopra»
Ha passato i primi dieci mesi del suo nuo-

vo incarico a girare l’Italia. A parlare, a in-
contrare le donne: le docenti universitarie e
le braccianti, le manager d’azienda e le sin-
dacaliste...Conoscere, partire dal reale per
capire la direzione di un lavoro. Un lavoro
tutto nuovo, non solo per lei, ma anche per
i suoi colleghi ministri, per il presidente del
consiglio che, come dire, devono imparare
a lavorare con Anna Finocchiaro, ministro
per le Pari opportunità. Pari opportunità
tra uomini e donne. Facile a dirsi, difficile a
realizzarsi. Un anno dopo il ministero ha
una sede (un anno fa no) ha dei computer
(che sono arrivati da pochi giorni, manca-
no ancora di programmi, ma sono all’avan-
guardia), ha un piccolissimo ma agguerrito
esercito di collaboratori (30 in tutto, com-
presi usciere e ministro). E, pur continuan-
do a non avere soldi (è un ministero senza
portafoglio) riesce addirittura a far pubbli-
cità su stampa e tv, per esempio, alla 215,
legge per l’imprenditoria giovanile con un
occhio di riguardo all’imprenditoria fem-
minile.

L’ufficio di Anna Finocchio è in via del
Giardino Theodoli, due passi da piazza del
Parlamento. La signora ministro è reduce
da New York, dall’Onu, dove ha presentato
il terzo rapporto italiano sullo stato di at-
tuazione della «Convenzione sull’elimina-
zione di tutte le forme di discriminazione
contro le donne». Un viaggio «davvero sod-
disfacente - dice - ci invidiano la nostra ela-
borazione, il nostro lavoro. Siamo insom-
ma modelli da copiare».

Prima di affrontare una conversazione di
bilancio e prospettiva col ministro per le
Pari Opportunità teniamo bene a mente
due parole: mainstreaming e empowerment
che sono si sono diffuse dopo la IV Confe-
renza dell’Onu sulle donne tenuta a Pechi-
no due anni fa. La prima che letteralmente,
significa «collocazione all’interno della cor-
rente principale» viene tradotta liberamen-
te in «assunzione del punti di vista delle
donne in tutte le sedi politiche, istituziona-
li e sociali». Per la seconda si intende l’attri-
buzione di poteri e responsabilità alle don-
ne, non attraverso un processo dall’alto,
ma attraverso la valorizzazione di esperien-
ze e competenza che le donne stesse costi-
tuiscono.

Dopoi suoi10mesidi «inchiesta»tra ledon-
neitaliane,comeledescriverebbe?

«La rappresentazione comune è che le
donne sono un gruppo omogeneo debole e
bisognoso di tutela. Ma quando mai? Le ra-
gazze sono più scolarizzate dei ragazzi, so-
no più laureate, sono più colte, più dinami-
che, c’è un protagonismo femminile straor-
dinario, sono più flessibili, hanno una
maggiore capacità di relazione. Tutte quali-
tà che non vengono remunerate. Ciò che
viene remunerato sotto il profilo del sala-
rio, ma anche sotto il profilo della progres-
sione di carriera, è invece ciò che risponde
al modello lavorocentrico, ovvero la dispo-
nibilità assoluta 24 ore su 24. Un modello
che le donne, a tutti i livelli rifiutano. Parto
dalla tesi che la differenza di genere non è
uno svantaggio, anzi può essere una risorsa
e che dunque c’è un mondo, come dico io,
da mettere sottosopra».

Come si fa a mettere il mondo sottosopra?
Torniamo alle ormai abolite «quote», ovvero
alla percentualeobbligata di donnedaelegge-
re,danominare,dapromuovere.Emagaril’al-
larghiamo?

«Alla politica delle quote non ci ho mai
creduto. L’Italia ha dimostrato che una vol-
ta cadute le quote le donne non sono state

più candidate. È bastato che i partiti non
fossero più obbligati per farle diminuire
nella liste elettorali e quindi dal Parlamen-
to. Il 9% delle donne parlamentari una del-
le cifre più basse che si sia mai registrata.
C’è però una contraddizione positiva nel
governo: tre donne responsabili di ministe-
ri e otto donne sottosegretario. Le donne
italiane hanno perso soggettività politica in
questi anni, l’hanno persa le donne dei par-
titi di massa che hanno rinunciato, giusta-
mente per alcuni versi, a una rappresentan-
za di sesso fine a se stessa. Io credo che
molte donne hanno scelto di non stare nel-
la politica e nelle istituzioni perché l’hanno
avvertita un terreno non coerente al loro
progetto di vita. Perché si sentono ancora
escluse dalle sedi di decisione, politica, eco-
nomica, gestionale, amministrativa. L’uni-
ca strada è quella di portare il punto di vi-
sta delle donne in tutte le decisioni e pro-
muovere la presenza femminile nelle sedi
decisionali. Mainstreaming e empowerment
sono le parole chiave. Per arrivare a questo
dobbiamo conoscere davvero come sono le
donne italiane, senza pregiudizi e senza te-
si. Stiamo facendo un lavoro di ricerca, una
parte consistente l’abbiamo presentata al-
l’Onu qualche giorno fa. Vogliamo avere
uno specchio delle donne italiane e offrirlo
come strumento alle donne stesse. L’Istat
del resto solo da pochi ani fa una divisione
per sesso delle statistiche».

È uno «specchio» che serve non soltanto al
vostroministero...

«No, parte da questo anche il lavoro delle
mie colleghe ministro e sottosegretario. E
anche il lavoro del ministro del Tesoro
Ciampi che se vuole ridisegnare lo stato so-
ciale deve tener conto che non ci si può più
riferire al modello: maschio, capofamiglia,
produttore di reddito e pensare alla donna
in quanto moglie, madre o vedova. Non sa-
rà un lavoro veloce, ma la griglia di defini-
zione della discussione è importante».

L’esistenza del ministero per le Pari oppor-
tunità ha cambiato, o semplicemente ha in-
fluitonellepolitichediquestogoverno?

«Sì le cose sono cambiate anche al di là
delle nostre aspettative. Il ministro per le
Pari Opportunità dice la sua sugli affari di
politica internazionale, di sanità, di lavoro,
di difesa. Il metodo del mainstreaming è un
fatto assolutamente inedito, poteva esser
visto come invadenza. La reazione poteva
essere : ma cosa vuole questa, perché non si
occupa dei fatti delle donne? Ma le donne
sono dovunque, nella sanità, nel lavoro,
nella politica internazionale. e hanno spes-
so un pensiero alternativo. Sulla Somalia
per esempio...»

SullaSomalia,peresempio?
«Quando sono venute fuori le immagini

dello stupro in Somalia c’è stato un consi-
glio dei ministri. Ho chiesto di parlare per
prima e ho detto che ci trovavamo di fron-
te a un fatto di straordinaria e inaudita gra-
vità. Dovevamo accertare i fatti e dare una
lettura della realtà da tutti i punti di vista.
Serviva quello dei militari, dei civili, delle
donne. Ed ecco Tina Anselmi e Tullia Zevi a
far parte della commissione».

Abbiamo capito cosa intende per mainstrea-
ming. Ora può spiegarci come fa ad andare
avanti un ministero senza portafoglio, ovvero
senza disponibilità finanziaria?

«La disponibilità finanziaria aumenterà.
Il presidente del consiglio ha appena firma-
to il dipartimento per le Pari Opportunità,
ovvero una struttura amministrativa che
vive al di là della presenza fisica del mini-
stro, al di là della nomina stessa del mini-

stro. E poi c’è la grande scommessa che
stiamo facendo con iniziative che non si
erano fatte mai. Un esempio è la campagna
pubblicitaria sulla legge per promuovere
l’imprenditorialità femminile. Non ci è co-
stata una lira, solo sponsor...».

Signora ministro, apropositodiquestapub-
blicità è stata accusata di voler fare della cuci-
nailluogoimprenditorialedelledonne.

«Mi dispiace che non abbiamo capito l’i-
ronia degli spot che mostrano una donna
imprenditrice di torte e una donna mecca-
nico. Volevamo dire che si possono anche
esaltare alcune competenze tradizionali
che non bisogna aver fatto lo stage a Yale
per diventare qualcuno. La campagna pub-
blicitaria è stata realizzata dalla McCann
Erikson, una delle più grandi del mondo,
dalla Telecom Italia che ci ha dato il nume-
ro Verde, dall’Ibm che ci ha offerto gratis il
sito Internet. La pubblicità può non piace-
re, se ci sono altre società serie si facciano
avanti, ma solo gratis. Comunque è andata
a segno. Stimiano 20mila telefonate fino al
31 luglio. È una delle dimostrazioni che si
può lavorare senza soldi anche se la fatica è
inenarrrabile».

Cosa, nonostante la fatica inenarrabile non
sipuòfaresenzasoldi?

Se avessi avuto risorse più ingenti avrei
messo gente a studiare a tempo pieno le
donne di questo paese. In qualche modo lo
stiamo facendo, ma...».

Punti a segno e progetti. Il disegno di legge
per l’allontanamento per sei mesi del coniuge
molestoèstatoapprovatodalconsigliodeimi-
nistri e ora è al Senato. La possibilità di tra-
smettere ai figli il cognome della madre do-
vrebbeandareabuonfinedopol’estate.Eora?

«Spero arrivi prestissimo in Consiglio dei
ministri un progetto che riguarda l’affetti-
vità delle donne carcerate. Ci tengo molto
anche perché ci avevo lavorato con il diret-
tore degli Istituti di pena Michele Coiro pri-
ma che morisse. L’idea di base è questa: al
momento le detenute che hanno bambini
fino a tre anni li possono tenere in carcere.
I bimbi crescono in carcere, poi quando
raggiungono i tre anni vengono allontanati
definitivamente dalla madre. Stiamo lavo-
rando su questo passaggio e non voglio dire
altro, non voglio creare aspettative. Poi vo-
glio mettere mano agli organismi di parità.
Hanno prodotto culture, pensiero, compe-
tenze ma non hanno possibilità di inter-
vento. Alcune consigliere di parità, a sette
anni dalla legge, non sono state ancora no-
minate. Non voglio rischiare di apparire co-
me quella che vuole azzerare un’esperien-
za. Gli strumenti del mainstreaming e del-
l’empowerment sono i cardini della riforma.
E ancora stiamo lavorando a un libro bian-
co sui lavori femmili...».

Un giudizio conclusivo su ministero per le
Pariopportunitàinrapportoconilgoverno.

«Entrare nella logica dell’altro punto di
vista non è facile. Noi ancora lavoriamo an-
cora separatamente e questo non riguarda
soltanto il mio ministero. Noi comunque
abbiamo messo bocca su tutto e io sono fi-
duciosa».

Cos’ècheledàfiducia?
«Il fatto che, come dicono i nostri motti:

le brave bambine vanno in Paradiso, le cat-
tive vanno dappertutto e ancora che, come
suggerisce l’imprenditrice americana che
ha restaurato le Twin Towers dopo la bom-
ba: la donna che vuole essere uguale a un
uomo incatena l’ambizione».

Fernanda Alvaro
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Parla il filosofo belga: nell’Occidente moderno la moralità privata trionfa sui comportamenti pubblici

Dupré: «L’etica sociale può risorgere
se l’uomo riparte dai diritti universali»
«La nostra principale preoccupazione rimane il bene individuale, mentre si è smarrito quel concetto di bene comune di cui parla-
va già Aristotele». «Un problema che non esiste nelle culture orientali, dove il sociale è rimasto alla base del politico».

Professor Dupré, in che senso
pensache l’eticaantica,omeglio,
l’etica premoderna in generale,
avesseuncaratteresocialechepoi
èandatosmarrito?

«Nelsensoche,oggi,noinonpos-
siamorisponderealladomandache
pergli antichi,greciepersinoroma-
ni, era la più importante, ovvero:
come dare un significato etico alle
nostre strutturepolitiche?Tuttociò
cheabbiamoèunamoralitàprivata,
checidicecosadobbiamofarecome
individui; ci manca invece una mo-
ralità sociale che si riferisca diretta-
mente alle strutture. Se, invece,
confrontiamo questo orientamen-
to etico con quello descritto, per
esempio, nell‘ Etica di Aristotele,
scopriamo che Aristotele si preoc-
cupa molto di più delle strutture, di
quel bonum comune che è per lui
di primario interesse, laddove la
nostra prima e principale preoc-
cupazione resta il bene privato.È
dunque avvenuto un mutamen-
to, il cui risultato, che corrispon-
de a uno spostamento dell’enfasi
in direzione del privato, è che og-
gi non abbiamo assolutamente
nulla da dire riguardo alle strut-
ture, se non in casi estremi. In-
tendo dire che, naturalmente, per
tutti coloro che conoscevano le
intenzioni di Hitler, era anche
questione di moralità privata
non votare per lui. Ma nella mag-
gior parte dei casi i candidati alle
elezioni non sono come Hitler,
non sono assassini».

Quali erano invece i criteri di
questaeticasocialedeigreci?

«Per i greci l’eticaapparteneva, ri-
tengo,all’areapiùampiadiciòcheè
buono,belloedelegante,ossiakalòs
kaì agathòs. Non vi rientravano
altri imperativi, che escludessero
assolutamente un motivo d’azio-
ne piuttosto che un altro. In al-
ternativa c’era solo la domanda:
quale sarebbe la soluzione mi-
gliore? Cosa sarebbe più elegan-
te? Cosa sarebbe più estetico? Noi
oggi abbiamo tanta paura di me-
scolare l’estetica con l’etica, ma
dopo tutto l’etica è, o almeno era
inizialmente, una questiona di
estetica sociale. L’effetto della no-
stra paura è catastrofico, non solo
per la nostra etica sociale ma an-
che per la nostra moralità priva-
ta. La sua nocività per l’etica so-
ciale è più che evidente, perché
così in quel campo restiamo sen-
za alcun orientamento. Credo
che il messaggio principale di
Machiavelli fosse esattamente
questo. Che fosse un cinico o me-
no non lo so e non conta; tutta-
via so per certo che egli intende-
va chiarire come le regole della
morale privata fossero insuffi-
cienti e inadeguate per costruirvi
sopra l’edificio delle strutture so-
ciali. Ma la cosa è nociva anche
per la morale privata, perché nel
passato (e intendo, oltre i greci e i
romani, anche molti degli scola-
stici sin quasi alla fine del Medio
Evo), la spina dorsale, il sostegno
della morale privata era pur sem-
pre l’etica sociale, perché la cosa
più importante era il bene comu-
ne. La gente si preoccupava so-
prattutto di come vivere una vita
sana nella comunità. Ora, senza
la spina dorsale della comunità,
la morale privata perde il suo
contesto. Non ci rimane altro che
pensare: cosa posso fare io, alla
luce dalla mia coscienza indivi-
duale, in questo o in quel caso? Il
che non porta certo molto lonta-
no, sicché siamo indotti a invo-
care la morale di Dio, ossia la mo-
rale astratta».

Achecosaèdovuta,asuoparere
, questa frattura nel mondo mo-
derno tra la moralità privata a la
moralitàpubblica?

«Credochelacausadiquestopro-
cesso non sia unica. Gli elementi
coinvolti sono vari, poiché si è trat-
tatodiunprocessolentoagraduale,
che ha attraversato diversi stadi. Il
primo stadio che portò alla perdita
delverocontestosocialefu,natural-
mente, segnato dalla fine della po-
lis, la città stato greca, che si trasfor-
mò in enormi imperi, come quello
ellenistico e quello romano, nei
quali non c’era più una diretta affi-
nità tra l’individuo e la sua vita co-
munitaria.Unsecondostadioinizia
colCristianesimo.Anchese lavisio-
ne cristiana dal mondo continuava
chiaramente a porre il bene comu-
ne alla pari, se non al di sopra, del

bene privato, qualcosa nel conte-
sto cristiano risulta comunque
perso: dopo tutto, infatti, il bene
comune in questo mondo non è
più percepito come uno scopo fi-
nale. C’è altrove un altro mondo,
che è più importante, ed è quello
incuilapersonatroveràlasuavera
realizzazione. Diciamolo onesta-
mente: quando si parla della Città
di Dio le strutture di questo mon-
do non sono più così importan-
ti.Tuttavia personalmente ritengo
che il vero problema cominci sol-
tanto verso la fine del Medioevo
con la filosofia nominalista della
tarda scolastica. Solo allora fu
chiaro,omegliosipresunse,chele
idee universalinonavesseroalcun
significato intrinseco, che in fin
deicontiessenonfosseroaltroche
nomina ad vocis: nomi, parole. A
questo punto il significato onto-
logico, la struttura ontologica
del sociale ha già perso moltissi-
mo. Al suo posto, troviamo un
fortissimo spostamento d’ac-
cento verso la volontà del legi-
slatore, la volontà di Dio: il cen-
tro ispiratore non è più la strut-
tura interna della vita vissuta in
comune, bensì la volontà del Si-
gnore. Ne consegue un’intera
serie di mutamenti nella comu-
nità: ogni cosa diventa indivi-
dualizzata, semplicemente per-

ché la struttura universale non ha
più un sostegno adeguato».

In cosa differisce la moderna
apoteosi dello stato dal primato
del bene comune quale lo inten-
devanoAristoteleeS.Tommaso?

«Questa è una domanda davvero
difficile, perché coinvolge vari ele-
menti. Uno di questi è che lo stato
nazionale è un’invenzione moder-
na. Ciò di cui parlano Aristotele, o
Platone,olostessoS.Tommasod’A-
quino, seppur in uncontestomolto
diverso, non ha nulla a che vedere
con lo stato nazionale moderno.
Noi moderni abbiamo elevato lo
stato nazionale a stato sovrano as-
soluto: esso è per noi la suprema lex.
Gli antichi, invece, pur enfatiz-
zando maggiormente il significa-
to della società, erano assai meno
interessati alla struttura imme-
diata dell’ambiente particolare in
cui vivevano. Per Platone, ad
esempio, la città, la polis, era im-
portantissima; eppure, nel famo-
so dialogo “La Repubblica”, dice
chiaramente che la città in cui vi-
viamo è comunque sempre im-
perfetta. In altri termini, le regole
platoniche di etica sociale sono
sempre fatte per uno stato ideale,
sono norme che dobbiamo segui-
re, ma lo stato in se stesso non è
affatto un assoluto. Al contrario,
ogni stato, ogni città nasce e vi-

vrà per un certo tempo, ma poi
morirà. Per noi la situazione è di-
versa: è come se, per quanto ri-
guarda il comportamento sociale,
lo stato moderno fosse, in quanto
sovrano assoluto, una fonte di
norme altrettanto assoluta. È
scomparsa dunque persino l’o-
scillazione che sussisteva nell’i-
dea etico-sociale del Medio Evo,
esposta da San Tommaso».

Cos’era la Res Publica Christia-
naperS.Tommaso?

«Per San Tommaso ogni città è
un’entità relativa: la sua sovranità,
come quella dei principièaltrettan-
to, poiché al di sopra di tutto c’è un
Imperatore che regna sulla Res Pub-
blica Christiana. Oggi noi non ab-
biamopiùnientedelgenere:dauna
parte, infatti, abbiamo un’etica so-
ciale troppo limitata, dall’altro
un’enfasi eccessiva sull’assoluta so-
vranità dallo stato. Credo che fra
queste due cose vi sia un conflitto
che porta al cinismo assoluto ri-
guardoall’eticapubblica,ovveroal-
l’eticasociale.Seagiamoinmaniera
moderna, allora agiamo come pri-
vati; ma quando agiamo verso l’e-
sterno, dobbiamo agire politica-
mente: le due cose non vanno d’ac-
cordo e ciò è molto pericoloso. Pen-
soche,ormai,nelmondomoderno,
abbiamo davvero superato l’epoca
dallostatosovrano.Oggilostatoso-

vrano (visto come stato assoluto)
puòesseresoltantoungranpericolo
per tutti. Perché? Perché questo no-
stro mondo moderno, fatto di co-
municazioni economiche e sociali,
è diventato un mondo di relazioni
immediate ed universali. Quel che
io oggi dico in Europa, per fare un
esempio, sarà noto domani in
Afghanistan. Tale situazione è in-
compatibile con l’assoluta sovrani-
tà dallo stato, poiché, sulpianoeco-
nomico, sociale e comunicativo,
abbiamogiàsuperatolachiusaenti-
tàdellostatonazionale.Ehogiàdet-
tocheciòèpericoloso,perchécosti-
tuisce un ostacolo alla pace nel
mondo, ed è causa di guerre. Non
credo nemmeno che lo stato sia
qualcosadaabolire(nonsiabolisco-
no per decreto le strutture sociali
esistenti!), tuttavia dovremmo ri-
pensarlo prendendo atto delle real-
tà che già ci appartengono, ossia ri-
conoscendo che ogni entità statua-
leèdiventatamoltorelativa».

Quali nuovi compiti etici si
pongonoperl’umanitàoggicheil
mondo è sempre più integrato,
ma ci sono differenze che tendo-
no a radicarsi piuttosto che a
scomparire?

«Per prima cosa, dovremmo usci-
re dal quadro chiuso del pensiero
occidentale,semplicementeperché
in molti paesi orientali questo pro-
blema non esiste. Non esiste come
talenella cultura islamica, né,natu-
ralmente, nella cultura cinese o in
quellaindiana,doveilsocialeèsem-
pre rimasto alla base del politico.
Noi occidentali dovremmo invece
abbandonare il nostro modo di
pensare in termini di morale esclu-
sivamente privata chiedendoci,
piuttosto: cosa ne facciamo delle
nostrestrutture?Dovremmoinfatti
abbandonare, come dicevamo, tut-
te quelle strutture politiche che so-
no ormai diventate troppo esclusi-
ve o troppo costrittive. Credo però
che lei volesse sapere anche se c’è
qualcosa di preciso da fare in senso
positivo, oltre alla semplice elimi-
nazione dei vecchi ostacoli. Ma ri-
spondere a una tale domanda di-
ventadavverodifficile.Chiediamo-
cialloracosapuòaverelaforzadiso-
stenerci nella nostra ricerca di nuo-
ve strutture sociali ed etiche. Non
oso rispondere neanche a questa
domanda,mavogliodareunsugge-
rimento. C’è un’idea che continua
ademergere, findall’epocadell’illu-
minismo eparticolarmentedei filo-
sofi tedeschi Herder e Kant (specie
l’ultimo Kant): è l’idea della Huma-
nitate, dell’umanità. Nell’illumi-
nismo tedesco essa era troppo
astratta per avere un impatto rea-
le: essa, infatti, tranne che in
Herder ed Herbart, ignorava le
differenze e le divergenze tra le
varie culture e pertanto tendeva a
costruire un universale astratto.
Tuttavia ritengo che l’idea dell’u-
manità sia un’idea valida, che ha
un potenziale ancora sconosciuto
e non è necessariamente astratta.
L’idea di umanità è condannata a
restare puramente astratta finché
si dirà: l’umanità è tutta la gente
che esiste, proprio come diciamo
che la natura sono tutte le cose
esistenti. Messo così, neanche il
concetto di umanità può aver va-
lore normativo. Ma, una volta
che accettassimo che l’umanità è
un qualcosa la cui unità e coeren-
za si basano su una realtà più
grande di lei, cioè le dessimo un
fondamento trascendentale, vale
a dire religioso (non importa che
uno lo chiami Dio come faccio
io), le cose cambiano. Al punto in
cui siamo davvero non vedo co-
me potremmo affrontare i pro-
blemi moderni dell’etica, la tre-
menda crisi del nostro tempo,
senza darci un qualche fonda-
mento religioso. So bene che dire
questo significa provocare un’in-
finità di polemiche, perché so
che nel mondo moderno le reli-
gioni sono esattamente ciò che
divide i popoli. Eppure, io credo
che, proprio partendo dalla reli-
gione, dovremmo educare sia cre-
denti, sia i non credenti, all’idea
forse vaga, ma ciò nondimeno
estremamente importante che
l’uomo non è solo nella cura di
sestesso e del mondo; che fa parte
di uno schema più ampio, che ha
ricevuto qualcosa, che non si è
fatto da solo».

Antonio Gargano
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Da Marx
al
misticismo

Nato in Belgio, Louis Dupré
ha studiato filosofia
all’Università di Leuven, dove
si è laureato nel 1954 con una
dissertazione sull’origine del
marxismo, per la quale gli è
stato assegnato, nel 1956, il
Premio J.M. Huyghe. Nel 1958
è emigrato negli Stati Uniti,
dove ha insegnato filosofia
alla Georgetown University
fino al 1972. Nel 1973 è
diventato T. Lawranson Riggs
Professor in Studi religiosi
presso l’Università di Yale,
dove attualmente insegna
Fenomenologia e filosofia
della religione. Dal 1985 tiene
un corso di cultura moderna
nell’ambito di un programma
di studi umanistici
dell’Università di Yale, di cui è
l’ideatore. Louis Dupré si
interessa soprattutto di
fenomenologia e filosofia
della religione, con
particolare riguardo al
pensiero del XIX secolo e alla
spiritualità cristiana. Ha
pubblicato più di 150 articoli
su varie riviste filosofiche e
teologiche, miscellanee ed
enciclopedie. Tra le sue
opere: «The Philosophical
Foundation of Marxism»,
Harcourt, Brace and World,
New York, 1966; «The Other
Dimension. A Search for the
Meaning of Religious
Attitude», Doubleday, New
York, 1972; «A Dubious
Heritage, Studies in the
Philosophy of Religion after
Kant», Newman Books, New
York, 1979; «The Deeper life.
An introduction to christian
Mysticism», Crossroad Books,
l98l; «Marx’s Social Critique of
Culture, Yale University Press,
New Haven, 1983; «Christian
Spirituality III. Post
Reformation and Modern»,
Louis Dupré and Donald
Saliers edd. World Spirituality
vol. l8 Crossroad Books, l989;
«Passage to Modernity. An
Essay in the Hermeneutics of
Nature and Culture», Yale
University Press, New Haven,
1993.
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